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nomico‐aziendali  di  pianificazione, misurazione  e  controllo  e  alla  loro 
possibile applicabilità alla dimensione territoriale. Il paesaggio culturale 
viene presentato non più come bene culturale da tutelare e conservare; 















disciplinare,  sia  in  fase di  ricerca  sia  in  fase di gestione dello  stesso; a 
supporto di questa tesi, sono stati inoltre analizzati i vantaggi e gli svan‐
taggi  degli  approcci  alla  gestione  oggi  utilizzati,  evidenziando  come  la 
conoscenza di settore e specialistica sia fondamentale ma non esaustiva 
affrontare tali tematiche. 
Il  secondo  capitolo è  stato dedicato  ai  contenuti  interdisciplinari della 
ricerca:  in  seguito  all’analisi  del  contesto  istituzionale  e  normativo,  si 
sono  illustrati  i contributi delle diverse discipline alla valorizzazione del 
paesaggio culturale; si tratta di pianificazione territoriale ed urbanistica; 
di profili umanistici,  sociologi e  antropologici; di metodi di  analisi  am‐
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mico‐aziendali. E’ stata  illustrata  la prospettiva “micro” e  la prospettiva 
“macro” per la definizione degli ambiti della gestione; sono state studia‐
te poi  le  fasi di pianificazione e programmazione aziendale;  le scelte di 
organizzazione interna ed esterna; gli strumenti di misurazione dei risul‐
tati ed  i  sistemi di monitoraggio,  con  specifico  riferimento ai paesaggi 
culturali; le logiche ed i meccanismi di governo partecipato di territorio.  




















Nell’ambito del presente  lavoro, si  intende affrontare  la tematica della 
valorizzazione del paesaggio culturale, quale ambito territoriale sistemi‐
co,  complesso,  culturalmente condiviso e  caratterizzato dalla presenza 
di più soggetti, pubblici e privati,  istituzionali e non governativi,  intera‐
genti  tra  loro, a cui  fanno capo dinamiche relazionali e sinergiche, con 
funzioni di pianificazione, programmazione, valorizzazione e sviluppo del 






di  valorizzazione del paesaggio  culturale, e di  come essa possa essere 
programmata,  realizzata  e  ottimizzata,  alla  luce  dei  piani  e  degli  stru‐
menti utilizzati dagli attori del territorio, i quali agiscono in più direzioni: 




aziende pubbliche.  Infatti  il  sistema normativo nazionale prevede  che, nella maggior 
parte dei casi, il patrimonio culturale italiano sia gestito dalla pubblica amministrazio‐
ne. Per tali motivazioni, nell’ambito del lavoro sono stati considerati i principali proces‐









Il paesaggio culturale ed  i dibattiti  inerenti  la tutela e  la conservazione, 
la gestione e la valorizzazione dello stesso vengono affrontati nei diversi 
ambiti  letterari  consolidati  in  chiave  specialistica  e  monodisciplinare. 
Prima di illustrare i principali contributi letterari che sono stati analizzati, 





L’aspetto  della  tutela  e  della  conservazione  del  paesaggio  culturale  è 
stato  affrontato  sia  dal  punto  di  vista  delle  discipline  umanistiche  e 
scientifiche,  sia dal punto dal punto di  vista  istituzionale e normativo.  
Per quanto riguarda  il primo aspetto,  i principali  filoni della  letteratura 
umanistica e scientifica che sono stati trattati sono quelli della tutela e 





quindi anche quelli puramente  scientifici,  i quali offrono  specifici  stru‐
menti  informatici e  tecnologie  innovative per  la  salvaguardia e  la  con‐
servazione del patrimonio culturale. Si tratta  in particolare degli ambiti 
della fisica e della chimica applicata ai beni culturali e ambientali; delle 




































lendo  competenze e  gestione  sia dei piani  sia dei  vincoli  ambientali e 
paesaggistici.  Il Codice collega poi  il concetto di valorizzazione a quello 
di  “valore”:  tale esplicitazione ha dunque  consentito di analizzare  tale 































analizza.  Infatti  il paesaggio degli  studi  scientifici non  sempre  coincide 
con il paesaggio degli architetti o degli urbanisti, e nemmeno con il pae‐
saggio degli umanisti e degli storici dell’arte. Il minimo comune denomi‐
natore  che  assimila  tutte  le  discipline  è  dunque  il  paesaggio  in  senso 
ampio, nella fattispecie di territorio, più o meno esteso, in cui è ravvisa‐






po  delle  teorie  e  dei  risultati,  in  funzione  dell’identificazione  specifica 
dell’oggetto e dei quesiti della  ricerca.  Il  legame di natura  conoscitiva 
che si  instaura con  la realtà analizzata costituisce pertanto  la direttrice 
principale lungo la quale nel corso dell’indagine si sviluppa tutto il lavo‐
ro, affrontato specificamente dal punto di vista di una pluralità di disci‐
pline,  tra  cui,  nel  tal  caso,  anche  l’economia  aziendale  ed  il 
management.  
Gli approcci monodisciplinari alla gestione del paesaggio presentano dei 




globale  e  sistemica  dei  fenomeni,  possano  essere  interpretate  critica‐
mente.  La monodisciplinarietà  offre  i  vantaggi  della  specializzazione  e 
dell’approfondimento,  a  più  livelli  conoscitivi,  delle  questioni  e  delle 
problematiche  affrontate.  La  specializzazione  è  fondamentale  e  non 
prescindibile  per  la  gestione  del  paesaggio ma,  ai  fini  del  rispetto  dei 
principi di efficacia ed efficienza nella gestione del  territorio, è  fonda‐
mentale organizzarla e relazionarla con altri tipi di conoscenza. Ciò nella 
prospettiva  in  cui  i  risultati ottenuti da una  conoscenza  specialistica e 
monodisciplinare prendano  in  considerazione anche gli altri  fattori  ca‐
ratteristici  dell’oggetto  analizzato,  e  siano  indirizzati  opportunamente 
per una programmazione condivisa e non contrastante con  le altre di‐
scipline coinvolte.  
Un  esempio  pratico  può  chiarire  quanto  esplicitato.  L’osservazione 
dell’oggetto di studio, ovvero il paesaggio culturale inteso come regione 
geo‐culturale  in  cui  sono  presenti  beni  culturali  che  rappresentano  la 
combinazione e  l’integrazione delle opere della natura e dell’uomo, ha 







nonostante  la  tutela  del  paesaggio  sia  un  principio  costituzionale; 
l’incremento degli edifici dismessi concomitante ad una espansione edi‐
lizia  incontrollata,  incentivata  da  un  sistema  normativo  favorevole; 
l’interpretazione dei sistemi di vincoli paesaggistici e ambientali in chia‐
ve proibitiva,  senza considerare  soluzioni di “ripristino” e di “qualifica‐






turale,  industriale e culturale). Si ritiene che  le problematiche  illustrate 




matici dal resto degli  interventi sul  territorio, con  il rischio che ciò che 
viene  indicato  come obiettivo dal  sistema  industriale  sia,  al  contrario, 
classificato come rischio dal sistema ambientale e culturale. Il rischio di 
cadere  nella  fattispecie  di  obiettivi  gestionali  divergenti  in  campo  di 
amministrazione del territorio è elevato, soprattutto se  la gestione non 
prevede meccanismi integrati e di coordinamento interdisciplinari.  






















non  intende  scardinare  i  risultati della  ricerca monodimensionale pro‐
dotti fino ad ora in questo campo; al contrario, intende adottarli e orga‐
nizzarli  sistematicamente,  in  quanto  costituiscono  la  base  scientifica 
dell’approccio  interdisciplinare. Ogni disciplina presenta una propria di‐
mensione monodisciplinare, che permette di ottenere un livello conosci‐










Nell’ambito dell’economia aziendale  sono  stati presi  in  considerazione 
diversi filoni teorico‐dottrinali  i quali, ognuno per specifici contributi, si 
sono rivelati fondamentali per il tema della valorizzazione del paesaggio 
culturale, nonostante esso non  sia annoverato  tra gli oggetti di  studio 
tradizionali di tale disciplina.  








esaggio  agiscono  in  nome  e  per  conto  dell’ente  che  rappresentano  e 
svolgono  funzioni  di  tutela,  conservazione  e  valorizzazione,  ovvero  di 
gestione, principalmente attraverso l’utilizzo di risorse pubbliche. Il filo‐
ne istituzionalista4 dell’economia aziendale evidenzia la necessità, per il 










rendicontare  il proprio operato ed  i  relativi  impieghi di  risorse pubbli‐
che.  
A tali constatazioni si collegano quindi anche  i principi ed  i criteri della 
letteratura  economico  aziendale  che  guarda  l’azienda  pubblica,  e  con 
essa tutto il settore pubblico, nella sua dimensione di apertura nei con‐
fronti dell’ambiente e del territorio circostante. Da qui, deriva la visione 





4  Appartengono  al  filone  istituzionalista  le  riflessioni  sulla  finalità  e  sui  valori 
dell’azienda; della necessità per l’azienda di svilupparsi in condizioni di equilibrio eco‐
nomico durevole; sul concetto di azienda pubblica e del suo rapporto con il territorio. 















pubblici o privati, di altri portatori di  interesse. Per ciò che  riguarda  la 
valorizzazione del paesaggio culturale dunque, nell’ambito della ricerca, 
sono  stati  adottati  i  seguenti  criteri  e  principi  del  New  Public 
















Oltre a  tali aspetti, è  stato  studiato anche  il  filone dell’economia della 
cultura8, con particolare riferimento all’aziendalizzazione del settore cul‐
turale e all’utilizzo del management e dei  relativi  strumenti per  la ge‐
                                                            
7 L’introduzione delle  logiche di partecipazione nelle azioni di governo del territorio è 
un  tema piuttosto  recente nella  letteratura economico‐aziendale. A  tal proposito,  si 












ed economicità. Attraverso  tale  impostazione, nella  seconda parte del 















torio;  studiano  e  gestiscono  il  paesaggio  dal  punto  di  vista 
dell’organizzazione del territorio e dei sottosistemi che  lo compongono 
quali  il  sottosistema  edilizio,  infrastrutturale,  ambientale,  industriale. 
Gestiscono  il  territorio nel  rispetto dei vincoli paesistici e delle aree di 


























sione naturalistica del  luogo, comprendendo quindi  la flora,  la fauna,  la 
biodiversità. 
Le discipline ecologiche e biologiche si occupano pertanto di studiare  il 
paesaggio  in  termini  di:  interazioni  tra  organismi  ed  ambiente;  analisi 
dell’ambiente dal punto di vista tecnico‐scientifico; specificità e criticità 
di un particolare  ambiente; dinamiche  geomorfologiche e  idrogeologi‐




degli  interventi  programmati  dai  piani  territoriali  ed  urbanistici  e  dai 
piani di sviluppo  industriale. Si  intuisce come ai fini della valorizzazione 
















sciuto”  quale  appartenente  alla  storia  di  un  determinato  luogo  e  che 
concorre a definire le specificità del luogo stesso. Il livello di analisi delle 
discipline umanistiche è profondo e consente di conoscere  la storia,  le 
dinamiche e  le  trasformazioni di un  luogo  in  rapporto alla sua compo‐
nente sia storica, sia artistica sia urbanistica, sia naturalistica. Il recupero 










il sistema fluviale;  in altri casi,  l’interpretazione può altresì riguardare  il 
patrimonio  immateriale del  luogo quale  la  storia della  letteratura, del 
cinema, delle tradizioni folcloristiche. 




























Questo  lavoro  si  basa  sull’approccio  scientifico  caratteristico 

































di questo  lavoro:  il paesaggio culturale. Negli ultimi anni,  il paesaggio è 
stato sempre più oggetto di attenzione da parte delle organizzazioni in‐
ternazionali e degli enti  locali; di dibattito da parte di esperti e di con‐











estensione  territoriale  culturalmente  omogenea,  caratterizzata  da  si‐
stemi relazionali che, coniugano attori, economici, sociali e culturali, ri‐
sorse  economiche  e  dotazioni  culturali  e  territoriali  per  perseguire  o‐
biettivi di tutela e valorizzazione di un bene collettivo.  











zione,  si  inserisce  anche una  stasi di produzione  legislativa di  settore, 
che  si è  interrotta  solo nel 2004 con  l’entrata  in vigore del Codice dei 








omogeneo:  nello  specifico  infatti,  il  termine  “patrimonio”  evoca 
l’impostazione  organizzativa  sistemica  dei  singoli  elementi,  mentre 


























ognuna  delle  quali  esprime  connotazioni  diverse,  tali  per  cui  diviene 










rino  congiuntamente,  tramite  l’elaborazione  di  piani  paesaggistici,  la 
salvaguardia,  la pianificazione e  la  gestione del paesaggio,  in  funzione 
dei valori caratterizzanti i diversi contesti, assicurando al tempo stesso il 
“minor  consumo  di  territorio”20.  Verso  la  fine  degli  anni  Sessanta,  ha 
prevalso  l’impostazione concettuale secondo cui  il paesaggio era da  in‐
tendersi come  la porzione territoriale coincidente con  le bellezze natu‐
rali, e di  conseguenza gli obiettivi di  tutela divenivano esclusivamente 
riferibili  ad  aree  limitate  di  esso21.  Si  intuisce  come,  in  questo  caso, 
l’impostazione  interdisciplinare possa considerarsi esclusa a priori, pre‐





















re deriva dall'azione di  fattori naturali e/o umani e dalle  loro  interrela‐
zioni”. Vieni  inoltre  identificata  la “gestione del paesaggio” come un  in‐
sieme di “azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, a garan‐
tire  il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare  le sue 
trasformazioni provocate dai processi di  sviluppo  sociali,  economici  ed 










loro  identità”.  Gli  ambiti  individuati  dalla  Convenzione  comprendono 
un’ampia estensione  territoriale e proprio per  tale motivo mettono  in 
luce  i  limiti  derivanti  di  applicabilità  di  tale  Convenzione.  In  realtà,  la 
funzione ultima della Convenzione non è quella di definire spazi per  la 













gli  elementi  naturali,  congiuntamente  alla  presenza  dell’uomo, 





l’adattamento  del  luogo  alle  caratteristiche  naturali  e  lo  sfruttamento 
delle  opportunità  derivanti  dall’abitare  e  dal  vivere  in  quella  specifica 
zona territoriale.  
Si ritiene che la tipologia di “paesaggio culturale” quale “bene” culturale 
da  tutelare  e  valorizzare  sia  da  attribuire  alla  classificazione  fatta 
dall’UNESCO, in occasione della stesura delle Operational Guidelines for 




scapes;  historic  towns  and  town  centres;  heritage  canals;  heritage 
routes. Pertanto i paesaggi culturali sono beni culturali che rappresenta‐
no  la  combinazione  e  l’integrazione  delle  opere  della  natura  e 
dell’uomo.  Sono  rappresentativi dell’evoluzione della  società umana e 
del  suo  insediamento  nel  corso  del  tempo,  sotto  l’influenza  di  diversi 












tivi della  regione considerata.  Il paesaggio culturale esprime  inoltre,  in 
molteplici maniere,  l’interazione  tra  l’ambiente naturale e quello uma‐
no. Oltre alle caratteristiche definite fino ad ora, un paesaggio è definito 
culturale se in esso si riconoscono specifici utilizzi del suolo, caratteristici 
di  quella  determinata  zona  in  funzione  delle  peculiarità  e  dei  vincoli 
dell’ambiente naturale circostante. Pertanto la tutela del paesaggio cul‐
turale e l’integrità delle sue caratteristiche fisiche e culturali possono a‐


















cal  constraints  and/or  opportunities  presented  by  their  natural  environment  and  of 









Agli elementi distintivi  ricavati dalla definizione dell’UNESCO,  si  ritiene 
necessario aggiungere un’ulteriore caratteristica, ovvero: 
 preservazione  dell’integrità  percettiva  della  regione  geo‐
culturale. 
Come  sarà  infatti  illustrato  in  seguito,  poiché  il  paesaggio  culturale  è 
compreso nel campo d’azione della pianificazione urbanistica e territo‐





stono da  sempre ma  che,  sotto  la diversa prospettiva  interdisciplinare 
proposta nell’ambito del  lavoro, acquistano una differente criticità.  In‐
fatti  rispetto  agli  approcci  monodisciplinari  e  specialistici  adottati  da 
sempre in questo campo, i contributi economico aziendali e manageriali 
per la gestione del paesaggio si inseriscono in un sistema gestionale che 




culturale,  adottando  i  contributi  economico‐aziendali  e manageriali  in 
termini di strumenti,  regole e criteri per  far  funzionare e gestire, nella 
maniere più efficace ed efficiente,  tale  complesso  sistema  territoriale, 
culturale ed economico.  
Alla  luce di queste considerazioni, si  intuisce dunque come tutte  le co‐
noscenze  e  le  competenze  considerate  non  possano  accedere  in  tale 









la tutela e  la conservazione per  la storia dell’arte e della cultura;  la sal‐
vaguardia delle specie, della biodiversità e dell’ambiente per le scienze; 
una corretta gestione dello spazio per  la pianificazione  territoriale e  la 
progettazione urbanistica; una gestione efficace, efficiente ed economi‐




























urbanistici,  gli  strumenti  di  sviluppo  socio‐economico  utilizzati  ordina‐
riamente dai soggetti amministrativi incaricati.  
In relazione alle scelte di gestione, sarà evidenziato come esse siano di‐
rettamente  subordinate agli aspetti  conoscitivi del  territorio e del  suo 
contesto  storico, artistico, antropologico, naturalistico, urbanistico. Ciò 
mette in luce la necessità dell’adozione dell’approccio interdisciplinare e 










saggio;  tale  aspetto  è  fondamentale  in  quanto  risulta  determinante 
nell’identificazione e nella scelta delle strategie e degli obiettivi gestio‐
nali,  i quali a  loro volta,  riflettono gli orientamenti politico‐istituzionali 
















dio  in  relazione  ai  sistemi  di misurazione  della  performance  singolar‐
mente adottati.  In tal senso, si è cercato di  identificare  i meccanismi di 
funzionamento di tali sistemi,  le dimensioni rilevate, misurate e valuta‐





quali  l’interesse pubblico,  il  valore,  il  livello di  soddisfazione percepita 
dalla gestione del territorio, e altri fattori intangibili che costituiscono il 






vinzione  che  sia  fondamentale  integrare  l’osservazione  dei  casi  con  i 
fondamenti teorici di ciascuna disciplina, che nel caso di questo  lavoro, 








to  indagini più o meno approfondite.  I casi maggiormente  interessanti 
sono stati singolarmente trattati nell’ambito del quarto capitolo; si trat‐
ta di casi dichiarati dall’Unesco Patrmonio Mondiale dell’Umanità e sono 










Il presente  lavoro di  ricerca ha  l’obiettivo di  studiare  la  valorizzazione 
del  paesaggio  culturale  attraverso  i  contributi  offerti  dalla  disciplina 
dell’economia aziendale e del management in termini di criteri, principi 
e strumenti propri del settore. La  letteratura che è stata analizzata, dal 
filone  istituzionalista  a  quello  del  New  Public  Management  a  quello 








diversa da quella originaria possano  stimolare e arricchire  sia  la  cono‐
























‐  le  logiche  economico‐aziendali  ed  i  processi  di  aziendalizzazione  del 









‐  è  possibile  avanzare  proposte  ed  indicazioni metodologico‐operative 
per valorizzare  il paesaggio culturale  in maniera sistemica ed  interdisci‐
plinare? 
Nella prima parte di questo lavoro si è scelto di illustrare l’interesse per 
il tema scelto, anche alla  luce dell’attuale dibattito che  interessa  la sal‐
vaguardia  del  paesaggio  in  quanto  bene  tutelato  anche 
dall’ordinamento  nazionale.  Stabilita  la  complessità  e  la  sistemicità 
dell’oggetto e dell’ambito della ricerca, è stato inoltre argomentata e di‐
scussa la necessità dell’adozione dell’approccio di ricerca interdisciplina‐
re  e  della  metodologia  di  tipo  deduttivo  ‐  induttivo,  che  prevede 






conda  parte,  focalizza  il  tema  dell’interdisciplinarietà.  In  particolare, 
vengono analizzate le singole discipline in relazione ai contenuti ritenuti 
fondamentali per  la tematica della valorizzazione del paesaggio.  In tale 








dimensione  “micro” aziendale ad una  “meso”  territoriale, più ampia e 
complessa e coincidente con l’ambito paesaggistico. 
Il  terzo  capitolo  approfondisce  ulteriormente  il  ruolo,  le  funzioni  ed  i 
contributi dell’economia aziendale alla gestione  integrata e alla valoriz‐
zazione del paesaggio culturale,  secondo diversi punti di  riflessione.  In 







nali  scelti  per  particolari  aspetti  funzionali  all’approfondimento  delle 







Tali  siti  sono  iscritti alla  Lista del Patrimonio Mondiale; non  tutti  sono 
ascrivibili  alla  categoria  del  ”paesaggio  culturale”,  infatti  presentano 
caratteristiche  sia  analoghe  sia  differenti,  tuttavia  entrambe  utilizzate 
per  la  trattazione  delle  tematiche.  Si  tratta  di  casi  scelti  per 
caratteristiche particolari, tra cui:  
‐  il  riconoscimento  di  sistemi  di  valori  culturalmente  condivisi  tra  più 
soggetti;  








Oltre  ai  siti  elencati,  si  è  scelto  di  introdurre  nell’analisi  momenti  di 
raffronto  con ulteriori  casi,  ritenuti  rilevanti per  specifici  elementi ma 
non assimilabili alla  categoria del paesaggio  culturale o  comunque del 
sito culturale territorialmente complesso ed esteso.  
L’ultima parte del  lavoro è  stata dedicata alle  riflessioni derivate dalla 
ricerca  e  all’avanzamento  di  proposte  e  di  linee  guida  per  perseguire 








Questo  capitolo  introduce gli aspetti  istituzionali e normativi alle que‐
stioni della tutela e della valorizzazione del paesaggio, al  fine di  inqua‐
drare i successivi aspetti interdisciplinari del lavoro, quali la gestione, la 












le  impostazione  pertanto,  il  paesaggio  culturale,  che  coincide  con 
l’ambito della ricerca, corrisponde solo in parte al concetto di paesaggio 
















offrire uno  studio del paesaggio  come un unico  sistema  complesso.  In 
questo modo le scienze ecologiche, che considerano sia le singole com‐
ponenti  del  paesaggio  sia  la  complessità  dello  stesso  in  relazione  alle 
trasformazioni e alle pressioni dei fenomeni climatici, geologici, botanici, 
vengono recepite e interpretate in relazione agli altri approcci che deri‐













fiche, efficienti nel proprio  campo di applicazione ma  “incomplete”  se 










In  tale  prospettiva  dunque,  anche  la  tematica  della  sostenibilità,  che 
rappresenta nella maggior parte delle casistiche la principale linea di in‐
dirizzo e di azione progettuale, acquisisce una valenza cruciale ed inter‐





















ca  tutela  il paesaggio e  il patrimonio  storico e  artistico della Nazione. 
Nonostante  questo  principio,  numerose  sono  state  e  sono  tuttora  le 
controversie  fra Stato e Regioni e  le  leggi  impugnate dalla Regioni nei 
confronti dello Stato; altrettanto numerose sono state le sentenze della 
Corte Costituzionale, che diverse volte, si è espressa in tali termini e ha 















































































In  riferimento  al  patrimonio  culturale,  la  tutela  “consiste  nell'esercizio 
delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di un'ade‐








pubblica  del  patrimonio  stesso,  anche  da  parte  delle  persone  diversa‐
mente abili, al  fine di promuovere  lo  sviluppo della  cultura. Essa  com‐




saggistici coerenti ed  integrati”32.   Sebbene entrambe  le  funzioni siano 
subordinate al rispetto di una condizioni preliminare, ovvero  la conser‐
vazione dei beni, si riconosce nei due concetti una diversificazione delle 
destinazioni. La  tutela è volta principalmente alla garanzia,  in  senso e‐
sclusivo,  della  conservazione,  mentre  la  valorizzazione  guarda  princi‐
palmente alla promozione, alla fruizione e, infine, al sostegno della con‐




cetto  fondamentale  che,  in parte,  si accosta all’approccio manageriale 
adottato nella gestione del patrimonio culturale: l’utilizzazione e la frui‐























noscenza del patrimonio  culturale non deve  fermarsi dunque alle  sole 
testimonianza  artistiche, ma deve estendersi  anche  a  tutti  gli ulteriori 
ambiti disciplinari che nel tempo e nella contemporaneità hanno contri‐
buito a creare, trasformare e conservare  il territorio da tutelare e valo‐





saggio  culturale,  la  conoscenza dovrà  essere declinata nei  suoi diversi 
aspetti: dal riconoscimento del patrimonio culturale all’analisi delle sue 
potenzialità di sviluppo; dalla storia della città allo studio del tessuto ur‐










di  una  efficace  attività  di  conoscenza  sia  fondamentale  per 




 Nella  terza  sezione dedicata ai Beni paesaggistici,  il Codice  individua  i 
limiti della tutela “relativamente a quegli aspetti e caratteri che costitui‐












dagli  articoli  del  Codice,  in materia  di  paesaggio  non  vengono  fornite 
delle definizioni vere e proprie, quanto piuttosto gli ambiti di intervento, 
i limiti e gli obiettivi dei due concetti; pertanto diviene necessario com‐
binare  le definizioni dei  concetti  limitatamente al patrimonio  culturale 
con gli obiettivi ed i limiti identificati per il paesaggio.  
Ai  fini della  tutela del paesaggio e dei suoi valori,  il Codice  individua e 
regola  una  disciplina  fondamentale:  la  pianificazione  paesaggistica.  La 
ratio  dell’individuazione  della  pianificazione  paesaggistica  quale  stru‐
mento per la tutela del paesaggio è da ricercare nella storia della legisla‐
zione nazionale, ed  in particolare nella  legge Croce del 192234 e nella 









ampie  rispetto  all’ambito  “puntiforme”36  del  vincolo.  L’individuazione 
dei vincoli, ovvero delle aree sottoposte ai divieti di edificabilità per via 
del  loro  eccezionale  interesse  pubblico,  ha  costituito  la  base  per 
l’introduzione  della  disciplina  dei  piani  territoriali  paesistici,  strumenti 
fondamentali  per  gestire  le mutazioni  del  paesaggio.  Tuttavia  sembra 
che non si sia mai realizzata un’attuazione efficiente della pianificazione, 
perché  la suddivisione delle competenze fra Stato e Regioni,  in materie 







ciente  sulle aree vincolate dallo Stato. Si  ritiene che  tale  impostazione 
normativa sia  la causa che ha dato origine al fenomeno del depaupera‐
mento e dell’edificazione abusiva del paesaggio. Ad agire su  tale siste‐





















adottato,  in  cui  tutte  le  discipline  si  coordinano  simultaneamente  per 
realizzare il fine comune della valorizzazione del paesaggio culturale. In‐
fatti la valorizzazione agisce nel rispetto della tutela del patrimonio cul‐










L’illustrazione di  tale quadro  legislativo,  si è  rivelata  fondamentale per 
comprendere più adeguatamente il ruolo del Codice nella tutela del pa‐




amministrazioni  pubbliche  per  la  conservazione  e  la  valorizzazione  del 
paesaggio”40.  L’utilizzo  del  territorio  è  regolamentato  dall’adozione  di 
specifici piani urbanistico‐territoriali, che  le Regioni elaborano congiun‐











saggistici sono assicurate  la concertazione  istituzionale,  la partecipazio‐
ne dei soggetti interessati e delle associazioni portatrici di interessi diffu‐







































quello di promuovere  lo  sviluppo  della  cultura. Pertanto  si  intende  e‐
scludere dagli ambiti di questa ricerca  la valorizzazione  in termini pret‐
tamente  economici,  e  si  intende  inoltre  delimitare  la  funzionalità  dei 
contributi dell’economia  aziendale agli  aspetti gestionali, organizzativi, 
di programmazione, di misurazione e di controllo dei risultati. 





natura e  la società stessa. Da sempre più tempo,  il concetto e  l’idea di 
paesaggio  si  sono  insinuati  tanto  nel  parlare  comune  quanto 
nell’interesse di studiosi, architetti, ambientalisti e geologi; in particola‐
re,  il paesaggio è divenuto  l’elemento giustificante e fondante  la realiz‐
zane di progetti e di  interventi per  il  territorio secondo  la chiave sia  i‐
deologica sia operativa della sostenibilità. Il paesaggio, con le sue carat‐
teristiche e le sue criticità, è lo specchio che riflette la presenza di buone 





sociali hanno  riservato per quel determinato  territorio.  La  stessa Con‐




















in grado di  indirizzare specifici  interventi attuativi verso  la sostenibilità 




































saggio  e  dei  suoi  valori.  La  definizione  delle  linee  di  indirizzo  per 
l’attuazione delle  trasformazioni  territoriali sono  frutto della collabora‐
zione tra  il  livello di governo centrale, ovvero  il Ministero, e  il  livello di 
governo decentrato, ovvero le regioni. Rispetto agli strumenti della pia‐




disciplina di  settore, a  favore del  valore associato alla  complessità del 
paesaggio culturale,  in termini di elementi  fisici e valori culturali ed  in‐
tangibili.  
La constatazione che la pianificazione paesaggistica venga attuata in re‐
lazione alla pianificazione  territoriale non  trova  riscontro positivo negli 
ecologisti e in coloro che difendono l’integrità e la preservazione del pa‐
esaggio, delle  sue  caratteristiche e delle  rispettive aree  vincolate47.  La 









indirizzi  generali  di  intervento;  al  livello  regionale  è  affidata 
l’elaborazione delle strategie territoriale applicabili su area vasta; men‐
tre  spetta al  livello comunale  la definizione dei  singoli  interventi ed a‐
zioni  e  la  loro  successiva  applicazione  al  territorio.  La  preoccupazione 
associata a  tale  sistema deriva dalla presenza, soprattutto a  livello co‐
munale, di  interessi privati  che  spesso vengono  inseriti nelle ordinarie 
azioni  di  governo,  esercitate  nel  rispetto  del  “pubblico  interesse”;  le 
conseguenze di tali consuetudini si riscontrano nelle trasformazioni del‐
le forme, degli elementi e delle strutture dei paesaggi, che sul piano del‐
le  scienze  ecologiche  e  sociali,  si  traducono  in  una  alterazione  della 
componente biofisica e sociale48.  
Tradizionalmente, gli strumenti della pianificazione territoriale e urbani‐























ne  locale nel ripensamento dei modelli per  lo sviluppo del territorio.  In 
tal modo, la comunità è passata dal ruolo di destinataria degli interventi 
di pianificazione  a quello più  attivo  in qualità di partecipante  alle  fasi 
operativo‐progettuali.  
Gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica adottati per  la 






ferenza anche  sostanziale di una parte della disciplina.  Il  titolo V della 




della pianificazione  territoriale.  Il  rischio derivante da questa  imposta‐
zione, è quello di  incorrere  in una effettiva eterogeneità di  territori,  le 
quali conformazioni discendono da norme regionali sostanzialmente dif‐
ferenti ma comunque prodotte alla luce dei principi fondamentali di de‐




territorio”51.  In  relazioni  a  tale  visione,  il  termine  conferisce maggiore 
consistenza  alla  funzione  politica  dell’urbanistica  e  tra  i  compiti  da  e‐
spletare tramite  la pianificazione territoriale  include anche problemati‐
che  legate ad aspetti economici e sociali, geografici, ambientali ed eco‐

























di  indirizzo  per  la  gestione  del  territorio  a  livello  regionale,  nella  pro‐
spettiva poi della gestione a livello urbanistico di competenza comunale. 
La  valorizzazione  del  territorio  deve  avvenire  infatti  attraverso 
l’implementazione di meccanismi di riqualificazione del territorio e, lad‐
dove  insistano vincoli che  in apparenza  limitano  l’utilizzo del suolo, oc‐






livello generale,  in quanto si è voluto  individuare  le principali caratteristiche e funzio‐
nalità della “disciplina” della pianificazione territoriale. Tuttavia, nei casi di informazio‐



















































Il  piano  delle  regioni  è  recepito  a  livello  provinciale  attraverso 
l’elaborazione  del  Piano  Territoriale  di  Coordinamento  Provinciale 
(PTCP). Come enunciato dalla stessa denominazione, non si tratta anco‐
ra di uno strumento esclusivamente operativo, ma di un piano di “coor‐
dinamento”,  in  parte  operativo  e  in  parte  dispositivo;  infatti  relativa‐




corso  di  integrazione  della  dimensione  urbanistico‐territoriale  ed  am‐




gione, e  le traduce  in disposizioni di cui  i comuni dovranno tener conto 
durante  la  definizione  degli  specifici  interventi.  In  realtà, 





gli  strumenti  economico‐finanziari  non  rispecchi  la  ratio 



















stati  elaborati  autonomamente  da  ogni  compartimento,  e  assemblati, 











































infrastrutture,  le  relative norme di conservazione,  trasformazione, e di 
preservazione degli elementi architettonici, urbanistici e delle zone ver‐















carlo  agli  strumenti  di  pianificazione  e  programmazione  economico‐
finanziaria.  




essa;  le unità territoriali  in cui attuare  le azioni del piano;  le modalità e 
le procedure  che  legittimano e disciplinano  i  singoli  interventi previsti 
dalla programmazione. In taluni casi è anche prevista l’analisi ambienta‐
le, per  l’identificazione dei rischi, sismici, ambientali e naturali, che po‐














nicamente  gli  altri  interessi  e  gli  altri  obiettivi  della  gestione;  si  rivela 
piuttosto necessario definire un  sistema di  valori, non  confliggenti, da 
tutelare  e  quindi  valorizzare.  Il  legame  tra  i  due  concetti  consente  di 
passare dalla visione statica del valore, che individua i parametri di clas‐









culturale,  ad  una  visione  dinamica,  ovvero  quella  della  valorizzazione, 
che sottende ad una gestione perseguita all’insegna del coordinamento 
delle discipline e dei relativi e differenti interessi che vengono coinvolti. 
La  constatazione  che  i beni  culturali  e  paesaggistici  racchiudono  in  sé 
una certa componente di capitale di natura intangibile aiuta a compren‐
dere  la  rilevanza dell’economia aziendale, nella  fase della misurazione 
dei  risultati  e  dell’interpretazione  dei  valori,  siano  essi  quantitativi  o 




















































tà  di  intervento,  relativamente  ad  una  identificazione  preventiva  dei 
vincoli da rispettare.  
La  prospettiva  di  analisi  ecologica  ed  ambientalista  ha  contribuito  nel 
tempo ad ampliare gli ambiti territoriali vincolati dal principio della con‐
servazione; la tendenza, perpetrata dalla Convenzione europea del pae‐












proccio  presta  attenzione  all’integrazione  degli  aspetti  naturalistici  e 













e  strumenti  applicabili  al  settore  della  cultura,  sia  nella  fattispecie 
dell’economia della  crescita,  che associa  lo  sviluppo  culturale  a quello 
economico e sociale della collettività. Nell’ambito del presente lavoro, il 
filone  dell’economia  seguito  è  il  primo,  ovvero  quello  economico‐



































zione, non  senza  conseguenze  sulla  stabilità economico‐finanziaria del 
sistema e su ulteriori aspetti, quali la coesione sociale, la sensibilizzazio‐
ne  e  la  diffusione  delle  conoscenze,  il  coinvolgimento  della  comunità 






















istituzionali,  che  sono  espressione  delle  volontà  della  sfera  politica 
dell’ente  locale.  Essendo  il patrimonio  culturale un bene meritorio  ed 
essendo il paesaggio culturale un ambito di competenza amministrativa 






rio discendono  in primo  luogo da un  inquadramento della disciplina a 
livello regionale, che ne definisce il quadro generale; poi dal livello pro‐







Stato, tramite  le Soprintendenze, ha potestà  legislativa esclusiva  in ma‐




rizzazione  dei  beni  culturali  e  ambientali,  insieme  alla  promozione  e 
all’organizzazione di attività culturali; attraverso  il principio della sussi‐









management  che  si  occupa  di  valorizzazione  del  paesaggio  culturale, 
poiché durante la fase della programmazione occorrerà definire obiettivi 
gestionali  in  linea con  le funzioni amministrative  in capo all’ente  incari‐








sempre maggiore  alla  dimensione  culturale,  occorre  riflettere  dunque 











to  fra  la  responsabilità  sociale  e  la  reputazione  aziendale  verso  tutti  i 
portatori di interesse che, nella fattispecie del paesaggio culturale, sono 
rappresentati  dalla  comunità  locale  e  dagli  stakeholder  individuati 
dall’amministrazione.  In  particolare,  il  termine  definisce  “l’esigenza  di 











rale;  al  contrario  rappresentano  un  supporto  per  l’implementazione 
dell’approccio  interdisciplinare,  il quale  si  ritiene essere esso  stesso e‐





vi,  calcano  la  struttura  ed  il  funzionamento  dell’ambito  economico‐
gestionale ma, ai fini della valorizzazione e della gestione del paesaggio 
culturale,  assumono  particolare  rilevanza  per  il  perseguimento 












Oltre alla  componente programmatica, occorre prendere  in  considera‐
zione anche l’aspetto temporale sia della gestione stessa sia delle azioni 
















I  concetti di programmazione, organizzazione e  gestione  sono  fasi  im‐
prescindibili  per  la  gestione  del  paesaggio  culturale  dal  punto  di  vista 

















Poiché  i piani  territoriali agiscono  sul  lungo periodo, a differenza degli 
strumenti  di  programmazione  economico‐finanziaria  che  agiscono  nel 
breve,  la programmazione di mandato, a valenza strategica e quindi di 
medio‐lungo periodo, può assumere una funzione di raccordo tra il set‐



















istituzionali:  i  primi  si  riferiscono  alla  presenza  della  comunità  locale, 











Ciò che è  importante sottolineare è  l’importanza di tale fase,  in quanto 
risulta essere propedeutica per  tutta  la  successiva programmazione o‐
perativa. 
In quanto agli aspetti organizzativi del paesaggio culturale, occorre sof‐







to  secondo  pubbliche  logiche,  include  la  presenza  di  due  categorie  di 
soggetti: coloro che sono  legittimati  istituzionalmente e che attengono 
alla  sfera politico‐istituzionale e coloro  i  cui  ruoli e  funzioni all’interno 
dell’ente sono regolati da rapporti giuridici ed economici. Nel caso di un 





istituzionali  da  quelli  propriamente  operativo‐gestionali.  Tale  differen‐
ziazione è necessaria anche per  l’inquadramento del  sistema di gover‐
nance:  consente  infatti  di  determinare  la  direzione  e  l’intensità  delle 















La  chiara  individuazione  della  struttura  e  del  funzionamento 
dell’organizzazione,  interna ed esterne all’ente, è necessaria affinché  il 
sistema del management possa coordinare  i diversi settori e ambiti di‐




















momento  storico,  un  periodo  economico  non  favorevole73,  in  cui 
l’adozione delle logiche del New Public Management si rivelavano le più 
opportune, perciò avvenne il passaggio dal modello burocratico a quello 








re  dei  servizi  pubblici  comincia  ad  accogliere  i  principi  dell’efficacia, 
dell’efficienza  e  dell’economicità,  introdotti  dal  modello  manageriale; 
questi cambiamenti sono supportati anche dal sistema legislativo, il qua‐
                                                            

































ve  di  gestione  all’interno  della  stessa  definizione  di  valorizzazione.  In 
particolare,  la valorizzazione  identificata dal Codice come  realizzazione 
di  interventi  di  conservazione  del  patrimonio  culturale  trova 
un’applicazione di tipo “micro”, riferita al singolo elemento monumen‐














alla  valorizzazione  del  patrimonio  culturale.  In  tal  caso,  la  prospettiva 
gestionale non è più  solo  “micro”, ma  si estende al  livello  “meso” del 
territorio circostante, della comunità locale e degli interlocutori sociali.  
Permane  la  prospettiva  gestionale  di  tipo  “meso”  anche 
nell’introduzione  del  concetto  di  valorizzazione  non  più  solo  culturale 
ma anche economica;  in questa definizione,  il patrimonio culturale as‐
sume nuove ed importanti funzioni, ovvero quelle di sviluppo culturale e 
sociale del  territorio e di  sostegno  all’economia,  tanto quanto  gli  altri 
servizi pubblici “a  rilevanza economica”. L’introduzione del concetto di 
valorizzazione economica75 diviene così una nuova leva con cui i soggetti 
pubblici  iniziano  a  sostenere  l’equilibrio  economico‐finanziario  della 
propria organizzazione con e attraverso  la cultura e  il patrimonio cultu‐
rale.  
Tali  osservazioni mettono  in  luce  alcune  specifiche  caratteristiche  del 
patrimonio culturale del nostro paese, tali per cui il modello manageria‐











76  I modelli gestionale per  il patrimonio  culturale  italiano  sono quasi esclusivamente 

















Queste  riflessioni portano a  sostenere pertanto una  rimodulazione or‐
ganizzativa e gestionale del sistema del patrimonio culturale italiano, in 
funzione delle peculiarità specifiche del settore. In questa prospettiva, si 


























stionale  “micro”,  devono  trovare  un  riscontro  armonico  con  i  principi 
della  Public Governance,  essenziale  per  il  coordinamento  sia  della  di‐
mensione  gestionale  “meso”  sia  della  dimensione  “meso”  con  quella 
“micro”.  
Nei paragrafi successivi,  le considerazioni avanzate fino ad ora saranno 






rale  comprenda una pluralità di  soggetti,  interessi, orientamenti,  rela‐
zioni e linguaggi assolutamente differenti gli uni dagli altri, è una priorità 
dal punto di vista dell’analisi e della conoscenza della realtà considerata.  
Tuttavia,  la  stessa constatazione non è  sempre affermata dal punto di 













lizzare  la gestione  integrata del paesaggio culturale  in cui  il patrimonio 
culturale, sia esso presente nella forma del bene culturale puntuale, se‐
riale o diffuso,  rileva  la  gestione  a  livello  “micro”  aziendale, mentre  il 
territorio  su  cui  tale patrimonio  si  trova  identifica  la possibilità di una 
gestione “meso” territoriale di un’area percepita unitaria e culturalmen‐
te omogenea. 











































lide  capacità  relazionali,  in  grado di  coniugare  le  esigenze della  realtà 
economica “micro” con gli interessi, eterogenei e diffusi, della comunità 
e dell’area “meso” territoriale.  






nomiche,  culturali,  sociali  nel  perseguimento  di  un  proprio  specifico 
mandato.  In  un  profilo  gestionale  integrato  del  paesaggio  culturale, 





































trollo  che  la  valorizzazione  integrata  e  interdisciplinare  del  paesaggio 
culturale  richiede.  Per  tali motivazioni,  oltre  agli  strumenti  tipici  della 
pianificazione, della programmazione e del controllo, saranno analizzati 





le  innovazioni e  le riforme  introdotte e un dato momento storico di cambiamento. A 




di  accountability  tra  l’amministrazione  pubblica,  i  propri  interlocutori 
sociali e la propria comunità.  
3.3 La pianificazione e la programmazione82 
La gestione e  la valorizzazione del paesaggio  culturale  sono  tematiche 
che  evidenziano  ampi  fabbisogni  di  accountability  poiché,  nell’ambito 
del sistema patrimoniale culturale italiano, la maggior parte delle risorse 
destinate al perseguimento di tali obiettivi sono di derivazione pubblica. 









sultano  più  o  meno  efficaci.  Nella  fattispecie  del  paesaggio  culturale 
questa  impostazione può  risultare eccessiva,  soprattutto  se  si  fa  riferi‐
mento alla complessità del sistema, alla pluralità di soggetti coinvolti e 
alla  diversità  degli  interessi  in  gioco.  Ciò  che  può  essere  interpretato 
come  punto  debole  del  sistema  paesaggistico,  quali  la  complessità  e 





l’informazione,  la comunicazione pubblica,  l’accountability,  la partecipazione, è possi‐
bile individuare le metodiche di cui la pubblica amministrazione si è dotata nel tempo.  
82  In questo paragrafo  le tematiche della pianificazione e della programmazione sono 













fluenzare e  regolamentare positivamente  il  sistema  socio‐economico e 
culturale di  riferimento;  in  tale  caso necessità di definire  le  linee pro‐
grammatiche della propria missione attraverso la pianificazione. Nel se‐
condo  caso  invece,  la  natura  di  azienda  impone  all’amministrazione 
stessa di programmare le proprie attività metodicamente, per produrre 
beni e servizi di sua competenza nel modo più efficace e più efficiente 










funzionale  anche  alla  natura  del  paesaggio  culturale,  in  cui  le  due  di‐
mensioni devono necessariamente sussistere e dialogare, seppur con un 
maggiore grado di complessità organizzativa e di governance rispetto a 
quelle di un’unica pubblica amministrazione.  In tale caso  infatti,  la pro‐





83  La distinzione  tra programmazione  rivolta  all’interno  e  all’esterno dell’ente  locale 


















e  l’importanza.  Tali  constatazioni  sono  presenti  indistintamente  già 
all’interno dei tradizionali settori della pubblica amministrazione, e sono 
accompagnati da una originale difficoltà nel comprendere  i reali  legami 
che  invece  intercorrono, all’interno di un ente  locale, tra  la sfera tecni‐




rigenti esercitano  funzioni  in  via del  tutto  autonoma,  le quali  saranno 



























zione  della  dimensione  aziendale  “micro”  con  quelli  della  dimensione 
territoriale “meso”. 
Entrando nello specifico del sistema di pianificazione e programmazione 
si  individua anche  il  limite della numerosità degli strumenti e dei piani 
adottati.  Il Programma elettorale,  che  racchiude gli orientamenti della 
gestione di una data amministrazione e permette di  individuare  in via 
preventiva  quelle  che  saranno  le  principali  strategie  gestionali,  è  lo 
strumento che copre la durata di tutto il mandato di una data parte poli‐
tica;   al programma elettorale  si affiancano poi altri  strumenti quali  le 
Linee programmatiche ed  il Piano generale per  lo sviluppo. Successiva‐
mente  al mandato,  si  apre  il  periodo  della  pianificazione  e  della  pro‐

























ca permette di  individuare  le principali  linee strategiche di mandato di 
una determinata amministrazione, e programmare  successivamente  le 
azioni  di  breve  termine  che  rispecchiano  l’orientamento  politico 
dell’organizzazione.  Considerazioni  analoghe  possono  essere  applicate 
anche al bilancio pluriennale e al bilancio annuale di previsione. Infatti, 
considerando rispettivamente un orizzonte temporale di medio periodo 
e uno di breve,    tali strumenti consentono di delineare quali saranno  i 















programmazione   ed  i risultati conseguiti; consente  infatti di compren‐
dere a  fondo  le  voci quantitativo‐monetarie  contenute nel bilancio da 
un punto di vista qualitativo, consentendo di particolari aspetti della ge‐
stione che, diversamente, resterebbero implicite. Ai fini della trasparen‐
za  amministrativa,  alcuni  degli  strumenti  qui  considerati  trasmettono 
anche la propria funzione “partecipativa”; consentono infatti alla comu‐



































mazione,  sia  esso  comunale,  provinciale,  regionale  o  nazionale.  Come 
visto nel caso della pianificazione territoriale,  i diversi ambiti territoriali 
sono  coordinati,  in  alcuni  casi,  da  specifiche  regole  che  impongono 
all’ambito amministrativo inferiore di recepire gli indirizzi e le linee pro‐
grammatiche dall’ente  superiore,  fino ad arrivare all’attuazione vera e 
propria  della  programmazione,  attraverso  la  realizzazione  di  azioni  ed 
interventi specifici; 
‐  il  settore di  riferimento. A  seconda della natura e della destinazione 
della programmazione, si distinguono diversi settori di azione e di con‐
seguenza differenti piani e strumenti con cui  implementare  i contenuti 
della  programmazione.  Si  distinguono  piani  economici;  di  utilizzo  del 












mere pareri e preferenze per  interventi che hanno  la facoltà di  influen‐
zare il loro sistema di valori ed i loro specifici interessi.  
L’efficacia  della  pianificazione  ed  in  particolare  dei  risultati  della  pro‐
grammazione dipendono non solo dalle azioni e dagli interventi attuati, 










strumenti  per  la  pianificazione  e  la  programmazione;  ogni  strumento 
prevede periodi di adozione ed  implementazione differenti, a  seconda 
della funzione e del settore cui è applicato. La prospettiva di una gestio‐
ne  integrata e  “multiscala” per  il paesaggio  culturale  implica pertanto 





temporale,  i  cui  piani  prevedono  nella media  strategie  ed  obiettivi  di 
medio‐lungo termine. 
In relazione alle caratteristiche del paesaggio culturale, si ritiene debba‐
no essere  inclusi nel  sistema gestionale  tutti gli  strumenti di pianifica‐
zione che vantano un  impatto sul  territorio di  riferimento, sia esso ur‐
banistico o paesaggistico, economico, gestionale o sociale. Oltre a  tale 
                                                            
87  Tali  fattori  che  influenzano  la  validità  della  programmazione  sono  analizzati 
dall’autore in relazione alla dimensione finanziaria; tuttavia si è ritenuto che parte del‐











programmazione  che  rientrano nella progettazione del  sistema gestio‐
nale integrato. 
Si ritiene che  la complessità di coordinamento sia dei diversi  livelli am‐
ministrativi  sia  degli  strumenti  impiegati,  possa  giustificare 
un’implementazione del sistema  integrato di pianificazione e program‐
mazione a più fasi, graduali e sequenziali. 
Il  primo  livello  di  integrazione  si  riferisce  ad  un  primo  coordinamento 
degli  strumenti  di  pianificazione  e  programmazione  (economico‐
finanziaria  e  territoriale‐urbanistica)  e  di  sviluppo  socio‐economico.  Il 















ferenti,  alla  valorizzazione  del  paesaggio  culturale  sia  realizzare  una 






re  l’incidenza delle  tematiche  relative alla valorizzazione del paesaggio 
culturale nell’ambito del proprio sistema decisionale.  
3.4 Le scelte organizzative e le relazioni con gli interlocutori sociali 








turale,  le  scelte  organizzative  riguardano  sia  il  singolo  ente,  nelle  sue 
scelte  interne, sia  il sistema dei soggetti che aderiscono agli obiettivi di 
valorizzazione del paesaggio culturale, con riferimento al sistema di go‐
vernance,  alla  partecipazione  di  altri  portatori  di  interesse, 
all’individuazione  dei  meccanismi  di  programmazione  integrata,  e 
all’implementazione del più  complesso  sistema gestionale  “multiscala” 
prospettato. 


































caricati di  tutte  le  funzioni da  espletarsi  sul  territorio  comunale, negli 
specifici settori dei servizi alla persona e alla comunità, dell’utilizzo del 







88  La  distinzione  tra  l’approccio  funzionale  e  l’approccio  per  processi  è  riferito  alla 
struttura del singolo ente  locale. Tali concetti sono stati quindi analizzati,  introdotti e 
















le.  All’interno  della  pubblica  amministrazione,  è  consuetudine  che  il 

















‐  l’esigenza di un sistema di governance per  il coordinamento di  tutti  i 
livelli coinvolti; 
‐  le prospettive di gestione “micro” e “meso” che  l’entità del paesaggio 








ne:  i “nodi” e  le “fasi”91. Con riferimento ad un servizio pubblico,  i nodi 
identificano le fasi certe, statiche e sempre valide di tutto il processo di 




no  infatti  componenti  variabili,  flessibili, a  seconda degli obiettivi pro‐
grammati  e  dei  necessari  adattamenti  che  sorgono  in  itinere.  Ciò  che 
consente di rilevare le fasi all’interno della struttura organizzativa, sono 
proprio i nodi, che fungono da punti di riferimento di tutto il sistema.  
Le  rappresentazioni  organizzative  identificate  non  consentono 
un’adattabilità integrale al sistema più complesso del paesaggio cultura‐
le;  al  contrario,  l’identificazione  di  alcuni  specifici  elementi  di  ognuna 
delle  due  rappresentazioni  può  rivelarsi  funzionale  alle  specificità  del 




















flessibilità  necessaria  alla  fattispecie  del  paesaggio  culturale. 
L’identificazione di specifiche “fasi” consente  invece ai soggetti di agire 
al loro intero con autonomia decisionale, relativamente alle competenze 






anche  in  relazione  all’intero  ambito  territoriale  paesaggistico. Occorre 












Le  considerazioni  avanzate evidenziano  come  sia  fondamentale quindi 
includere anche il sistema della relazioni esterne nell’ambito delle scelte 
gestionali e organizzative dell’ente. La definizione del sistema delle rela‐
zioni esterne tra  la pubblica amministrazione e  il territorio  implica una 
                                                            






ricognizione  dei  soggetti  coinvolti,  e  che  si  intende  coinvolgere,  nella 
pianificazione  dei  diversi  ambiti  disciplinari  della  valorizzazione.  In  tal 
senso, occorre realizzare una mappatura degli interlocutori sociali. Que‐
sta fase si rivela critica e fondamentale nel momento  in cui si decide di 






costante,  e  costituzione  di  una  banca  dati  informativa  costantemente 
aggiornabile.  La  realizzazione  di  una  fotografia  integrata  dell’area  che 
l’amministrazione deve gestire permette di eseguire una prima stima dei 
rapporti  da  creare  e  alimentare,  sia  direttamente  che  indirettamente. 
Questa analisi dovrebbe essere condotta cercando di  raccogliere  le  in‐
formazioni necessarie alla gestione, senza perdere di vista le strategie di 
medio e lungo termine e gli obiettivi gestionali; 










be quindi essere  in grado di stabilire  il grado di  influenza di ciascun  in‐
terlocutore  sociale  rispetto  alla  sfera  di  azione  dell’ente  locale.  In  ag‐
giunta a queste variabili, occorre stabilire anche  il  livello di  interesse di 








‐ gli  interlocutori “essenziali” sono  i soggetti considerati  imprescindibili 
dall’ente  locale nell’ambito del perseguimento degli obiettivi di valoriz‐










Successivamente alla  ricognizione delle  tipologie degli  interlocutori  so‐

























In  tale circostanza,  lo  strumento che  la pubblica amministrazione ha a 
disposizione per alimentare il consenso della comunità è l’attuazione di 






























del  sistema  esterno,  principio  che  la  stessa  azienda  soddisfa  tramite 
meccanismi di controllo e di successiva rendicontazione della gestione. 
Occorre sottolineare come il controllo possa essere esercitato in due di‐
stinte  maniera:  attraverso  appositi  strumenti  operativi  e  attraverso 




ottenere un  riscontro diretto  tra quanto  realizzato e quanto program‐
mato in precedenza. Ne deriva che l’efficacia e l’efficienza dei sistemi di 





























rare  esclusivamente  ciò  che  permette  di  ottenere  dati  coerenti  con  i 
fabbisogni informativi e di monitoraggio dell’ente pubblico.  
A  priori  non  è  possibile  stabilire  che  cosa  debba  essere misurato  dai 
meccanismi di rilevazione del risultato  in quanto tutto si muove  in fun‐
zione delle strategie e dei piani d’azione predisposti precedentemente; 
tuttavia si possono  individuare alcuni “profili valutativi”  lungo  i quali  le 
decisioni di monitoraggio si devono necessariamente confrontare: 
‐ il profilo strategico permette di verificare prima di tutto la rispondenza 










no  le priorità di  intervento  in relazione agli  interessi che essi riversano 
nella attività di valorizzazione; le competenze, le professionalità che ca‐
ratterizzano  il  capitale  umano  contribuiscono  a  dare  applicazione  alla 
complessità della rete culturale che poggia simultaneamente su obiettivi 
di  tutela, conservazione, promozione e comunicazione. Questa sezione 
non  si  riferisce  al  solo  capitale  umano  inteso  come  risorsa  interna 
all’organizzazione pubblica ma anche a tutti quegli individui che attribui‐













zione degli obiettivi  istituzionali,  che  corrisponde nella  fattispecie pro‐







paesaggio.  Tuttavia  i  profili  illustrati  rappresentano  le  dimensioni  ge‐
stionali e organizzativi basilari, al cui interno ogni ente gestore dovrebbe 
individuare profili, dimensioni e settori più dettagliati e specifici di quelli 











mance,  in Harvard Business Review,  January‐February, pag. 71‐79, 1992.  Successiva‐
mente è stato approfondito dagli stessi autori e da altri studiosi. 
99 La tableau de bord è un sistema di misurazione strategica, datato al 1932, estratto 


















necessari, non  solo per  il controllo e  la  relativa valutazione, ma anche 
per la rendicontazione ai fini sociali.  
L’identificazione  dei  sistemi  di  indicatori  multidimensionali  implica 
l’adozione di una progettualità al contempo scientifica e tecnica; è infat‐
ti fondamentale studiare, analizzare ed  identificare  i parametri specifici 
che  consentono  la  costruzione  degli  indicatori.  Un  indicatore  è  uno 
strumento di management utile alla rilevazione delle performance rela‐
tive  agli  obiettivi  programmati. Ha  la  funzione  di  fornire  informazioni 
sintetiche  ma  soprattutto  utili  e  funzionali  alle  esigenze 
dell’amministrazione in merito a quei valori extra‐mercato, tipici del set‐
tore culturale, che non possono essere direttamente  rilevati ai  fini ge‐

















surazione  senza  oneri  eccessivi  per  lo  svolgimento  delle  attività 
dell’amministrazione;  
‐ selettività, che richiede che il numero di indicatori sia limitato numeri‐



































co possono poi essere confrontate con  i valori  target,  individuati nella 
programmazione; 
‐ gli indicatori di outcome sono funzionali a fabbisogni informativi di ca‐
rattere  sociale;  questi  indicatori  sono  particolarmente  utili  rispetto  ai 
principi della trasparenza e delle rendicontazione sociale. Possono esse‐
re infatti integrati in strumenti di rendicontazione sociale, come il bilan‐






territoriale è  infatti  caratterizzato al  contempo  sia da una  complessità 
strutturale e amministrativa sia da una percezione sistemica e omoge‐
nea del bene, che  si estende visivamente  in  tutte  le direzioni del pae‐
saggio. Inoltre anche all'intero della stessa tipologia di bene, quale il pa‐
esaggio culturale, permarranno comunque delle differenze in più aspet‐











I  sistemi  di  monitoraggio  devono  trovare  applicazione  anche  oltre 
l’esclusiva  misurazione  della  componente  economico‐finanziaria.  Tale 
affermazione  non  implica  l’esclusione  dell’ambito  quantitativo‐
monetario dalla  fase della misurazione  e del monitoraggio;  senza  tale 
ambito infatti verrebbero a mancare i presupposti della gestione poiché 




rilevazione  contabile.  Si  ritiene  che  si possa pertanto parlare di  “com‐
plementarietà strumentale” nel monitoraggio del paesaggio culturale; è 
possibile infatti riscontrare una interdipendenza che consente di riserva‐
re  tempo  e  risorse  agli  aspetti qualitativi  e quantitativo‐non monetari 




gni  informativi dell’azienda non  riescono ad essere  soddisfatti dai dati 
forniti  dai  classici  indicatori  economici‐finanziari.  Nella  fattispecie  del 
paesaggio  culturale,  si può  intuire  come questa  condizione non  venga 
realizzata:  infatti  la  complessità  della  realtà monitorata,  caratterizzata 
da una pluralità di soggetti, pubblici e privati, di risorse culturali, sociali 
ed  economiche,  di  interessi  talvolta  contrastanti  e  talvolta  divergenti, 
necessita di strumenti e sistemi  integrativi per  il monitoraggio dei risul‐
tati ed  il controllo della gestione del paesaggio culturale. Una ulteriore 
motivazione che  fa sì che  la misurazione dei  risultati non possa essere 
realizzata esclusivamente con dati economico‐finanziari è la natura degli 
obiettivi da conseguire; infatti l’obiettivo di valorizzazione del paesaggio 


































soggetto  piuttosto  che  un  altro.  Nel  caso  del  paesaggio  culturale,  la 
componente della valutazione è  tanto più necessaria quanto più  i sog‐
getti pubblici  incaricati della valorizzazione, necessitano di consenso da 






























vante dalla  combinazione dell’intervento umano  con  la presenza degli 
elementi naturalistici102  fa sì che gran parte del  territorio nazionale sia 
annoverato  tra  la  tipologia  del  paesaggio  culturale,  ove  è  possibile  ri‐








durante  l’attuazione  delle  politiche  di  valorizzazione,  sia  nella  fase  di 
progettazione degli  indicatori,  i quali non possono prescindere da  tale 
componente.  Il paesaggio culturale così come riconosciuto nella defini‐
zione dell’Unesco esiste in quanto espressione di più sinergie, di caratte‐





che della pubblica amministrazione.  La  classificazione del paesaggio  in 
base agli elementi distintivi individuati all’interno delle singole definizio‐
ni mettono  in  luce aspetti di  carattere  sociale, dinamico,  relazionale,  i 
quali rendono piuttosto vasta e complessa la progettazione di un idoneo 
sistema  di  misurazione  dei  risultati  per  il  paesaggio,  e  quindi 
l’individuazione degli appositi indicatori.  
I concetti alla base della misurazione dei risultati del paesaggio culturale 
rispondono  a  requisiti qualitativi e di  immaterialità; non esistono  cioè 
elementi  direttamente  individuabili  e  quantificabili  che  consentono  di 
rappresentare  la qualità,  l’efficienza e  l’efficacia delle politiche di valo‐
rizzazione.  La  capacità  del  paesaggio  di  recepire  specifici  interventi  e 
trasformazioni  preservando  al  tempo  stesso  le  proprie  peculiarità  e  i 
propri valori è una dimensione da considerare nell’individuazione degli 
indicatori di monitoraggio, così come  la sensibilità paesaggistica che e‐









Durante  la progettazione degli  indicatori, appare  fondamentale  tenere 
conto, da un punto di vista sia storico che attuale, dell’entità e del valo‐
re dei cambiamenti e del “metabolismo”103 che caratterizza ogni società 
nel  rapporto  con  i  sistemi naturali del proprio  territorio. Gli  indicatori 
dovranno tenere conto quindi anche delle dinamiche che modificano un 
dato territorio, attraverso  l’analisi dei flussi  informativi e  individuando  i 
principali  impatti  di  tipo  culturale,  ambientale,  sociale  ed  economico 
sull’area di interesse. 
Pertanto,  la realizzazione di un sistema di monitoraggio  integrato deve 
tener  conto,  oltre  che  degli  aspetti  economici‐finanziari,  anche  degli 
ambiti disciplinari e dei parametri menzionati. Tuttavia tale primo livello 
di  integrazione non è sufficiente per  il  funzionamento efficiente del si‐
stema; occorre anche che vengano svolte funzioni di coordinamento sia 
tra  i settori degli enti coinvolti sia tra gli strumenti ed  i piani già predi‐







Uno  strumento  introdotto dal  sistema normativo europeo è  la Valuta‐
zione Ambientale Strategica. Tale strumento nasce per  il monitoraggio 
della qualità ambientale, da  implementare attraverso uno schema fisso 
di  variabili;  se  circoscritto  all’ambito  territoriale  paesaggistico,  questo 
strumento può  fornire  importanti  informazione sullo stato dell’arte del 
paesaggio culturale. Difatti lo strumento produce informazioni attraver‐
so un  sistema di  relazioni  causa‐effetto: partendo dall’analisi delle de‐
terminanti,  vengono  calcolate  le pressioni esercitate da  specifici  feno‐
meni  sul  territorio;  successivamente  viene  fornita una  fotografia dello 








dinamiche  che  caratterizzano  e  trasformano  il  territorio,  gli  indicatori 
devono essere progettati  in maniera  tale da produrre  informazioni  sia 
consuntive, relativamente allo stato e alle criticità presenti, sia preventi‐
ve,   per  l’individuazione della prossima  strategia ambientale da  imple‐
mentare.  
Sempre  appartenente  all’ambito  europeo  è  l’importante  ruolo  svolto 
dall’Agenzia Europea per  l’Ambiente. Tale agenzia svolge  le  funzioni di 
garante  del  corretto  utilizzo  del  suolo,  a  fronte  della  frammentazione 







































livello di  successo o di  fallimento delle politiche adottate,  indirizzando 
così le successive fasi della pianificazione e della programmazione verso 
altre specifiche priorità per la tutela e la valorizzazione del paesaggio; 
‐ gli  indicatori devono essere  lo strumento con cui  la pubblica ammini‐




turale,  la dimensione percettiva  individuale e sociale;  le proposte di  in‐
dicatori dovrebbero essere in grado soddisfare il fabbisogno informativo 
di gran parte delle dimensioni prospettate, raccogliendo dati e informa‐




coerenza percettiva  iniziale;  il valore economico, ovvero  la capacità del 
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razioni  sono  quelle  relative  alla  coerenza  tra  le  componenti  che  sono 
state misurate e  le componenti effettivamente conseguite. Appare op‐
portuno  sottolineare  infatti  come  non  vi  sia  un meccanismo  dedicato 
che garantisca la piena coerenza tra le performance rilevate e quelle ef‐
fettivamente  realizzate;  vi  è  invece  sempre  un  riscontro  diretto  tra  le 






nel  caso  invece  l’amministrazione  si  trovi  a  gestire  esiti  negativi, 
l’atteggiamento nei confronti di tali sistemi di rilevazione è destinato a 
cambiare,  a  favore  di meccanismi  di  gestione  e  di monitoraggio mag‐
giormente chiusi all’ambiente esterno e meno trasparenti. In definitiva, 
la corretta progettazione iniziale del sistema di misurazione e di valuta‐








co,  il  quale  è  il  presupposto  fondamentale  che  giustifica  l’intervento 



































programmati,  senza  che  la  pubblica  amministrazione  prenda  distanze 
eccessive dalla propria comunità,  la stessa che consente o nega  il con‐
senso all’azione pubblica.  
Le motivazioni di  fondo  che hanno  spinto  la pubblica amministrazione 
ad  aprire  il proprio  sistema decisionale nei  confronti della propria  co‐




‐  costruzione di un  rapporto duraturo  con  la propria  comunità,  intesa 








‐  rafforzamento del  consenso da parte dei cittadini nei  confronti delle 



















realizzazione di momenti di  incontro tra  l’amministrazione e  la comuni‐
tà. Durante tali  incontri, è funzione  imprescindibile dell’ente  locale  illu‐
strare gli ambiti che prevedono  la partecipazione e  l’intervento dei cit‐




sociale. Una ulteriore  funzione dell’ente  locale è quello,  in un secondo 
momento, di effettuare una valutazione delle proposte pervenute, coe‐
















disfacimento  dal  punto  di  vista  territoriale,  evidenziando,  in  tal  caso, 
specifiche aree rimaste scoperte.  
A differenza della  fasi  illustrate, quella della  rendicontazione  sociale  si 
avvale  delle  fasi  partecipative  precedenti.  Infatti  questo  momento  è 





che  nasce  per  le  imprese  private, ma  la  coerenza  tra  la  natura  dello 
strumento e  le peculiarità del  settore pubblico hanno  fatto  sì che  tale 
strumento trovasse negli ultimi tempi ampia affermazione anche per  le 

















bilancio di missione.  In questa sede non vengono approfonditi  in quanto  l’oggetto di 



















ha  riguardato  alcuni paesaggi  culturali  iscritti  alla  Lista del Patrimonio 
Mondiale, in quanto si è ritenuto che l’attribuzione di tale denominazio‐
ne  contribuisca,  seppur nella diversità dei  singoli paesaggi, a  conferire 
una certa linearità dal punto di vista percettivo e del sistema istituziona‐
le internazionale di riferimento.  














del panorama culturale mondiale,  la  scelta dei  tre casi è  stata guidata 
dalla presenza di specifici elementi strutturali che permettono un con‐
fronto,  sia  sul piano  culturale‐territoriale  che  su quello  gestionale,  tra 















sue  città  storiche  e  soprattutto  dei  sui  castelli;  oltre  all’imponenza  di 
questo  diffuso  patrimonio  architettonico,  l’elemento  territoriale  che 
contraddistingue  il paesaggio, è  lo sviluppo e  la distribuzione del patri‐




























rimarcare  la  specificità del  territorio e del  suo  fiume:  infatti  la  Loira è 
conosciuto dagli abitanti del luogo come “fiume vivente”, in relazione ai 
movimenti  delle  acque  che  modificano  e  plasmano  continuamente  il 
luogo, e minacciano le città ed i suoi abitanti con il rischio di pericolose 
inondazioni.  
Il  fiume è  l'elemento strutturante di  tutto  il paesaggio: oltre ad alcune 
importanti città adagiate  lungo  il corso del  fiume, che svolgono  la  fun‐
zione di porti fluviali, ci sono anche numerosi villaggi che si dividono tra 
quelli situati negli alvei della Loira ai piedi la collina, e quelli situati lungo 
i  sentieri  collinari.  Così  come  le  città,  anche  i  villaggi  presentano  una 





to  il tratto di fiume  iscritto tra  i Beni Patrimonio dell’Umanità. Perfino  i 
materiali edilizi (pietra calcarea e ardesia) che il fiume offre, vengono u‐
tilizzati per la costruzioni di case, palazzi e altri edifici. Il paesaggio cultu‐
rale  della  Valle  della  Loira  è  stato  plasmato  (e  continua  ad  essere 
tutt’oggi modellato) dal fiume che  lo attraversa;  inoltre ad oggi vive,  in 
parte, delle risorse che il suo patrimonio naturalistico e culturale offre. Il 
modello paesaggistico della Valle della Loira è ciò che è stato creato dal 














































efficaci,  sia  stato  svolto  dal  sistema  di  governance  e  dal  sistema  del 
management  del  sito,  che  hanno  consentito  di  perseguire  specifiche 







Il  paesaggio  culturale  della Valle  della  Loira  è  uno  dei  siti Unesco  più 
complessi  di  tutto  il  panorama  internazionale.  L’area  è  racchiusa  fra  i 
Dipartimenti  francesi di Loiret, Loir‐et‐Cher,  Indre‐et‐Loire, e Maine‐et‐
Loire  che  comprendono,  a  loro  volta,  molteplici  soggetti  istituzionali, 
tutti con interesse alla gestione del sito Unesco. 
Nonostante  l’ambito geografico sia di notevole estensione,  l’analisi e  le 






















per tutto  il territorio  interessato, ha portato tali soggetti ad  istituire un 
terzo soggetto: 
‐ la Mission Val de Loire: creato nel 2002 per volere delle regioni Centre 
e Pays de  la  Loire, ha  sede nella  città di Tours,  capoluogo del diparti‐
mento  Indre  et  Loire della  regione Centre, di  cui  è  anche  la  città  con 
maggiore densità di popolazione.  
Nello specifico,  la Mission Val de Loire è  il soggetto “operativo” per  la 
gestione del sito Unesco della Valle della Loira; opera nella forma di un 
consorzio  interregionale110,  le cui attività  sono  finanziate per due  terzi 
dalla regione Centre e per un terzo dalla regione Pays de la Loire, in ma‐
niera proporzionale alla superficie compresa nel perimetro del sito Une‐
sco. Anche  lo  Stato partecipa al  finanziamento delle attività, anche  se 
limitatamente a progetti riguardanti attività di studio e di ricerca sul pa‐
trimonio paesaggistico della sito. Le attività della Mission sono monito‐



















Oltre  al  ruolo  istituzionale  delle  due  regioni  e  alla  funzione  operativa 




ha  funzioni di orientamento delle decisioni. Lo Conferenza è  il  luogo  in 
cui le collettività, attraverso i rappresentanti dei propri comuni, hanno la 
possibilità di esprimere  le proprie opinioni  relativamente alla  scelte di 







turistico, dell’ambiente, della  cultura, dell’istruzione e della  ricerca.    Il 
Comitato, che è composto da professionisti provenienti dai diversi set‐
tori  coinvolti, opera attraverso  riunione annuali, a  cui prendono parte 


























patrimonio  culturale,  non  ha  escluso  dalle  competenze  delle  regioni 
Centre e Pays de  la Loire  l’esercizio di autonome funzioni  in materia di 




li  linee programmatiche,  i relativi percorsi di attuazione e  le necessarie 
risorse finanziarie e organizzative da destinare all’operato della Mission 
Val de Loire. Si ritiene fondamentale evidenziare come la presenza di un 
paesaggio  culturale  iscritto  alla  Lista  del  Patrimonio  Mondiale,  abbia 





Un ulteriore  limite che è  stato oltrepassato nel  sistema di governance 
illustrato,  è  il  superamento,  a  livello  gestionale  ed  organizzativo, 
dell’impostazione dicotomica pubblico‐privato.  Infatti gli  interventi e  le 
relative  risorse per  l’implementazione di  specifici progetti vengono as‐
segnati  da  parte  delle  due  regioni  indipendentemente  dalla  proprietà 
pubblica  o  privata  dei  castelli  della  Loira;  ciò  che  rileva  ai  fini 
                                                            










sion Val de  Loire  funziona efficacemente  in quanto è  sostenuto da un 
assetto di governance  incentrato sull’importanza dei rapporti tra  il sog‐
getto  istituzionale  e  gli  altri  soggetti del  territorio. Poiché  il  riconosci‐
mento Unesco riguarda un sito,  il cui assetto territoriale è di proprietà 
pubblica  e  i  beni  culturali  sono  di  proprietà  privata,  la  governance  e 
quindi  la  gestione  della  Valle  della  Loira  non  può  prescindere 
dall’attenzione e dalla cura ai rapporti tra  istituzioni e privati. Nel caso 
specifico, le esigenze di tutela e di valorizzazione del patrimonio cultura‐
le si  fondono con  le esigenze di ambito turistico. Le prime si basano  in 
particolar modo sulle collaborazioni tra soggetti pubblici, siano essi  isti‐
tuzionali  (regioni,  province  e  comuni)  o  appartenenti  al  settore  della 
formazione (quali le università e i centri di ricerca); le seconde si basano 
sui rapporti tra i soggetti istituzionali ed i privati (proprietari dei castelli), 

















Nonostante  le  funzioni decisionali e direzionali esercitate dalle  regioni 
Centre e Pays de la Loire nei confronti della Mission Val de Loire, è pos‐









ne  infatti attraverso  l’integrazione di conoscenze che riguardano  la go‐
vernance ed  il sistema di management,  la pianificazione  territoriale ed 
urbanistica,  la  geologia,  le  scienze  umanistiche  nell’ambito 
dell’“interpretazione”113 del patrimonio culturale, la comunicazione e la 









namento  dei  rapporti  con  i  diversi  soggetti  del  territorio, 




luppata nel  territorio  francese;  esistono  infatti  specifici  centri di  interpretazione del 








































lore e di qualità. Parallelamente, non  tutti  i  soggetti, pubblici o privati 
del territorio, sono autorizzati a richiedere l’utilizzo del marchio; vige di‐
fatti  il principio della gradualità, secondo  il quale  il marchio è concesso 
in caso di progetti che, comunque coerenti con i principi stabiliti, vengo‐
no presentati da associazioni di  categoria  che hanno già partecipato a 
processi  di  certificazione  da  parte  di  un  organismo  convalidato. 
Un’ulteriore specificazione è stata adottata per  le richieste da privati a 





chio e non è,  come  spesso accade,  il  soggetto pubblico a dover  impe‐









La diffusione dell’informazione e  la  sensibilizzazione a  livello nazionale 
ed internazionale 
La seconda linea d’azione della Mission Val de Loire riguarda sia la diffu‐
sione della  conoscenza  relativa al patrimonio e al paesaggio  culturale, 
sia specifiche azioni di sensibilizzazione nei confronti delle città e della 











partire  dalla  preservazione  dei mestieri  della  tradizione  fino  al  perse‐
guimento di virtuosi comportamenti quotidiani. Le azioni di  informazio‐
ne  e  di  sensibilizzazione  sono  fortemente  legate  alla  prima  azione,  in 










tacei,  di materiali  volti  a  comunicare  le  azioni  realizzate,  i  risultati  di 
progetti di ricerca, lo stato di avanzamento di campagne di valorizzazio‐









ne  si  considerano efficacemente  realizzate  se  tutti  i  fattori  che  contri‐
buiscono alla percezione del territorio, quale un sistema culturalmente 
unitario,  seguono  strategie, obiettivi e  soprattutto discipline di  regola‐
zioni comuni. L’aspetto estetico di ogni grande città così come di ogni 
piccolo villaggio  risente degli usi che  la comunità  fa dei  suoi  spazi, dei 
suoi monumenti, dei suoi palazzi, e del suolo. Diviene quindi importante 



























golamenti  l’utilizzo  di  insegne  pubblicitarie,  è  l’orientamento, 


















te,  la percezione che  le comunità  locali e anche  i turisti hanno del pae‐
saggio. Nel caso della Valle della Loira la pianificazione territoriale assu‐
me una rilevanza particolare,  in quanto  le strategie e  le  linee di azione 
vengono stabilite nel rispetto della cultura fluviale che, come si è visto, 
caratterizza tutto il paesaggio.  
A  livello  centrale,  il  soggetto principale  che monitora  la pianificazione 
territoriale ed urbanistica a livello decentrato è il Servizio dipartimentale  
per l’architettura e il patrimonio (SDAP), che dal 1996 è un Dipartimento 
decentrato  del  Ministero  della  Cultura  e  della  Comunicazione,  con  le 
funzioni di  consulenza, promozione,  controllo  e  conservazione.  La  sua 
principale missione è quella di promuovere l'architettura e la qualità ur‐
bana,  attraverso  l’integrazione  armonica  con  l'ambiente  circostante.  Il 
Servizio dipartimentale riconosce il patrimonio culturale quale elemento 























di  tutta  la  futura pianificazione paesaggistica.  In conseguenza di ciò,  la 
Mission Val de  Loire ha  coordinato e  sviluppato un progetto  specifico 
per la pianificazione dei paesaggi della Valle della Loira e la preservazio‐
ne degli elementi di qualità di tali spazi.  
Sulla base di  tali considerazione,  la  sfida per  le azioni di pianificazione 
























rali  fortemente connessi con  le  ragioni di  iscrizione alla Lista del Patri‐
monio Mondiale:  tali valori si riflettono nella presenza del  fiume Loira, 
nel suo corso e nelle sue dinamiche e  trasformazioni naturali, che pla‐
smano  continuamente  il  territorio  e  tengono  le  comunità  locali  sotto 
constate minaccia di  inondazioni. Oltre ad essere modellato dai movi‐
menti delle acque del fiume, l’assetto del paesaggio subisce anche le in‐




sulle  sponde del  fiume.  In maniera analoga,  il paesaggio propone pro‐
spettive visuali e percettive differenti, a seconda del punto di vista dello 







vista della percezione del  fiume;  il punto di vista della visuale  frontale 












2. Conciliare  i paesaggi con  i nuovi usi. La tutela e  la conservazione del 
paesaggio della Valle della  Loira presuppone  l’integrazione di due ele‐
menti:  da  una  parte,  l’adozione  di  pratiche  culturali  e  di  conoscenze 
specifiche tramandate dalle tradizioni del passato; dall’altra la preserva‐
zione del dinamismo economico di tali aree in una prospettiva di soste‐
nibilità.  La  sfida di esperti e pianificatori è dunque  la conciliazione del 
paesaggio culturale con i nuovi usi, le nuove attività economiche e le e‐











comunità  locale sia  i  turisti si sono  riappropriati   degli spazi del  lungo‐










biamento è significativo  in quanto modifica  la percezione e  le pratiche 
dell’utilizzo del suolo, a favore della costruzione di parchi commerciali e 
complessi  residenziali,  che  creano nuove direzioni di  sviluppo urbano. 




scambi  economici;  la  conseguenza  è  la  diffusione  incontrollata  del  si‐
stema urbanistico,  che  si  sviluppa  senza  la  ricerca  architettonica nelle 
forme e nei materiali  tipici del paesaggio  culturale. Da  tale  situazione 
deriva la problematica dell’integrazione armonica delle nuove infrastrut‐





della  Loira  subisce  le  trasformazioni  legate allo  sviluppo dell'economia 
residenziale. Lo sviluppo  incontrollato e  la gestione  inefficace di tali fe‐
nomeni  urbanistici  possono  minacciare  l’integrità,  la  qualità  e 
l’eccezionale  valore universale del paesaggio  culturale. Al  fine di  fron‐















analizzati:  il  fiume  Loira  è  considerato  e  trattato  come  “infrastruttu‐
ra”119. Infatti la Loira, fin dall’antichità, svolge funzioni di una infrastrut‐
                                                            







e  culturale  che  si  fonda  sull’integrazione  tra  bene  naturalistico  e  am‐
biente sociale.  Il radicamento di questa cultura ha orientato, nei tempi 
successivi, lo sviluppo degli assi urbanistici e degli ambiti insediativi, a tal 












ma anche al patrimonio  immateriale,  come  la “cultura del  fiume” e  le 
tradizioni ad essa legate.  
Ad oggi,  le  funzioni di  “infrastruttura” attribuite al  fiume della  Loira  si 























paesaggistico  della  Loira  contribuisce  alla  riappropriazione  del  fiume 
quale infrastruttura naturale per il territorio; inoltre la valorizzazione del 
patrimonio culturale (i castelli,  i giardini) e naturale (il fiume)  in quanto 












gestione e  la  valorizzazione del paesaggio  culturale non  avvengono e‐
















attraverso  l’orientamento di  interventi specifici, sia per  il monitoraggio 
dell’integrità del paesaggio;  le scienze geologiche consentono  infatti di 
monitorare  le pendenze dei terreni e delle colline,  il trasporto di mate‐












culturale,  le  conoscenze geologiche offrono  fondamentali  informazioni 














Le  scienze  umanistiche  nella  gestione  del  paesaggio  culturale: 
l’interpretazione del patrimonio culturale 
Il concetto di “valorizzazione” del patrimonio e del paesaggio culturale è 
piuttosto  ambiguo,  in  quanto  comprende  sfumature  concettuali  diffe‐
renti.  Il  concetto di  “valorizzazione”  è disciplinato dal Codice dei Beni 
Culturale e del Paesaggio; è trattato anche dalle discipline economiche 
con riferimento al concetto di “valore” e di “utilità”; talvolta non vi è di‐
stinzione  tra  valorizzazione  culturale,  turistica ed economica del patri‐
monio culturale.  
Le ricerche effettuate nella Valle della Loira hanno evidenziato come nel 





le, è collegato agli anni  ’50 della storia anglosassone.  In particolare,  in 
Canada si cominciò a parlare in interpretazione con riferimento ai grandi 










la storia  locale,  la storia dell’arte e del cinema,  la scienza della comuni‐
cazione,  nonché  da  discipline  scientifiche,  per  la  produzione  di  cono‐
                                                            







le.  Esistono  diversi  livelli  e  tipologie  di  interpretazione  del  patrimonio 






ne  facilitano  l’ampia diffusione e  fruizione  tra cittadini, studenti e  turi‐
sti122. 
L’obiettivo ultimo della  fruizione conoscitiva del patrimonio e del pae‐







Nella Valle della  Loira,  la  conoscenza prodotta dall’interpretazione del 


















un  idoneo  strumento di programmazione e di monitoraggio per  la ge‐
stione del bene culturale o naturalistico “Patrimonio dell’Umanità”: tale 
documento prende il nome di “Piano di gestione”.  








to  temporale. Le  trasformazioni del  sito vengono  rilevate  sulla base di 















scun  dipartimento;  dall’analisi  e  dalla  valutazione  di  tali  dati,  saranno 











te  periodicamente  ad  intervalli  fissi,  che  consentono  di monitorare  le 










































tuno  iter  promosso  dalla Mission  Val  de  Loire,  nella  programmazione 








stione  che  ha  successivamente  inviato  a  tutti  i  soggetti  interessati  e 
coinvolti nella gestione del sito. Questi ultimi, nel limite di un periodo di 
tempo stabilito, si sono occupati di far pervenire al coordinatore osser‐















Con  riferimento  invece  ai  contenuti  di  tale  procedimento,  la  gestione 




cui  la  preservazione  del modello  paesaggistico  “autentico”  della  Valle 
della  Loira;  lo  sviluppo del  territorio  secondo  le direttrici della qualità 




‐  Preservazione  delle  aperture  visive  paesaggistiche  e  delle  vedute  sul 
fiume e sulla Valle. Le direttrici fondamentali per il conseguimento di ta‐
le ambito d’azione riguardano  la minimizzazione di chiusure che  limite‐
rebbero  l’apertura  visuale  sul  fiume  e  sul  paesaggio;  la  preservazione 
dell’arte del giardinaggio e delle colture della tradizione  locale;  il man‐





complessivo del  territorio;  la minimizzazione della costruzione di  infra‐
strutture per  la viabilità, a favore del recupero delle funzioni di naviga‐
















‐ Condivisione della  responsabilità della  tutela del paesaggio  culturale. 
La responsabilità della tutela e della correttezza della gestione è ripartita 
tra stato, collettività  territoriali e cittadini. Per  tale motivo,  la gestione 
del  territorio prevede  specifiche azioni, quali attività di consulenza, da 
parte di professionisti, alla comunità; supporti tecnici da parte di profes‐






Carta  di  eccellenza  che  regolamenta,  per  soggetti  pubblici  e  privati, 
l’utilizzo di insegne pubblicitarie. La campagna di sensibilizzazione verso 
tale criticità si basa sulla diffusione del messaggio che  la degradazione 






















































La  qualità  dell'ecosistema  della  Loira  è  una  risorsa  importante  per 
l’autenticità e  l'integrità dei paesaggi della Loira. La  richiesta, da parte 
della comunità, del mantenimento e della  riqualificazione degli accessi 
pubblici al  fiume, e  l’incremento delle misure per  la  regolamentazione 
ed  il monitoraggio dell’integrità del paesaggio,  intraprese dalle autorità 






















In  tali  considerazioni,  l’elemento  di  sintesi  è  rappresentato  dal  fiume 
Loira: è  infrastruttura; è  risorsa per  la conservazione e  l’esercizio delle 
tradizioni e dei mestieri  locali; è una caratteristica di autenticità e  inte‐






to  e  il  suo Delta Po”  si  è  fondata  su  specifici  elementi  strutturali,  tali 






















































nosciuti  poi  Patrimonio  dell’Umanità  per  differenti motivazioni,  per  il 
suo significativo sviluppo del concetto di urbanistica rinascimentale. 



































ree  verdi  come parchi e  giardini127.  Le Delizie estensi, oltre  che  impo‐














esprimono  i valori  culturali della cultura  rinascimentale, dell’idea della 




Delizie estensi;  tuttavia  ciò non ha  impedito  il  riconoscimento di pae‐







di  territorio  che,  pur  essendo  ormai  priva  del  bene  architettonico  in 
quanto  tale,  conserva  la  visibilità e  l’idea della  cultura  rinascimentale, 
oggi ancora contestualizzata in un ambito territoriale significativo e coe‐




Alla  luce  delle  motivazioni  che  hanno  consentito  il  riconoscimento  di 





ma  anche  dei  valori  e  della  cultura  caratteristica  del  luogo. 
L’implementazione  di  tali  principi  può  essere  realizzato  attraverso  un 
approccio gestionale  interdisciplinare e “multiscala”,  in cui gli obiettivi 
“micro” del singolo, sia esso un soggetto pubblico o un soggetto privato, 







complesso  dal  punto  di  vista  della  governance.  Si  estende  infatti 
nell’ambito del  territorio della provincia di Ferrara,  coinvolgendo nella 
gestione una pluralità di soggetti istituzionali ed enti locali, appartenenti 
a categorie amministrative differenti.  Il  sistema di governance  include: 
infatti soggetti regionali, provinciali e molteplici municipalità.  
Così come il sito della Valle della Loira analizzato in precedenza, anche il 
paesaggio  culturale  “Ferrara,  città  del Rinascimento  e  il  suo Delta  del 
Po” si è dotato nel 2009 del piano di gestione Unesco, ovvero un docu‐
mento che supporta  i soggetti  incaricati nella gestione del sito Unesco, 
attraverso  la  definizione  di  strategie,  obiettivi,  risorse  per  il  persegui‐
mento  della  tutela  e  della  valorizzazione  del  sito  Patrimonio 
dell’Umanità. Poiché il paesaggio culturale ferrarese presenta una strut‐
tura  complessa,  si  è  rivelato  necessario,  ai  fini  dell’adozione  di  tale 
strumento  di  gestione,  coinvolgere  formalmente  tutti  i  soggetti  istitu‐
zionali che gestiscono una “porzione” di paesaggio, sia esso il centro sto‐
rico della città, il Parco del Delta o una Delizia estense.  

















seguimento  degli  obiettivi,  i  soggetti  promotori  del  piano  nonché  gli 
strumenti  politico‐tecnici  e  le  procedure  per  la  definizione  e 
l’approvazione del piano.  Il documento ha stabilito  inoltre  la delegazio‐
ne alla Provincia di Ferrara, al Comune di Ferrara e al Consorzio del Par‐
co del Delta del Po  la redazione del Piano di Gestione del sito.  In con‐




tura  denominato  Staff Unesco,  con  l’obiettivo  di  dare  esecuzione  agli 



























per supportare  le attività dell’Associazione,  la quale ha  trovato  la sede 
































gli  aspetti  istituzionali  e  normativi  legati  alla  predisposizione  di  tale 
strumento.   
A  livello  locale,  è  stata  sottoscritta  un’Intesa  istituzionale  per 
l’elaborazione del piano di gestione del  sito “Ferrara, città del Rinasci‐
mento e  il suo Delta del Po”. Tale documento definisce gli obiettivi del 
piano di gestione e  individua nella  forma dell’Accordo di programma  il 
canale per  la sua formalizzazione ed attuazione; menziona  il Codice dei 
Beni culturali e del paesaggio quale  strumento essenziale per  il perse‐
guimento dell’equilibrio  tra  tutela e valorizzazione, alla  luce delle pro‐
spettive di  sviluppo  sostenibile, nella cooperazione  tra gli Enti pubblici 
territoriali e nella pianificazione. Le modalità di perseguimento degli o‐
biettivi  del  Piano  vengono  ravvisate  nell’elaborazione  di  politiche  che 
collochino al centro delle prospettive di sviluppo del territorio  la cono‐
scenza e  la salvaguardia del Sito, nella programmazione di  strategie di 
sviluppo  socio‐economico che considerino attivamente  sia  la valorizza‐










L’analisi del sistema ha messo  in  luce come  la complessità del sito, ca‐
ratterizzata dalla molteplicità di soggetti coinvolti nella gestione (la Re‐

















































ro,  superando  i  confini delle  conoscenze umanistiche,  architettoniche, 
scientifiche,  tecnologiche  ed  economiche. Gli  interessi  dimostrati  ed  i 






e  del Delta  del  Po  ha  avuto  uno  sviluppo  interessante. Nel  corso  del 
2006,  è  stata  realizzata  una  mappatura  di  tutte  le  attività  interne 
all’Ateneo di Ferrara, che ha consentito di ricostruire i profili delle com‐
petenze  esistenti  e  il  rispettivo  grado  di  sviluppo  e  approfondimento. 
L’analisi condotta ha rilevato la presenza di oltre quaranta laboratori che 
operano sul tema del patrimonio culturale, attraverso  l’ausilio di cono‐
scenze,  competenze  e  strumentazioni  che  variano  dal  campo  delle 
scienze storico‐artistiche a quelle relative agli studi di corrosione e pro‐
tezione  dei  manufatti  metallici,  dal  campo  dell’economia  e  del 
management a quello dell’architettura e dell’urbanistica, fino ad arriva‐
re alle scienze naturali, con particolare riferimento agli studi di paleon‐





se è una  indagine realizzata ai fini dell’adeguamento delle  linee di  indi‐








Ferrara e del Delta del Po133. Il forte  legame tra  il piano conoscitivo e  il 













della  valorizzazione  del  concetto  di  “paesaggio”  per  tutto  il  territorio 




















uno dei  sistemi difensivi  antichi più  imponenti  e  circondano per nove 
chilometri  il centro storico della città. Sono state oggetto di un  impor‐
















terza  funzione,  non  esplicitata  in  fase  di  progettazione  ma  piuttosto 
comprensibile,  era  quella  che  esprimeva  la  volontà,  tacita, 





nare,  anche  in  tal  caso,  l’importanza  delle  conoscenze  economiche  e 














ciente a giustificare  il progetto, ma un  valore nonostante  tutto”135.  La 













motivo,  si è  scelto di analizzare  i principali  strumenti di pianificazione, 
programmazione e controllo che producono impatti sul territorio di rife‐
rimento,  individuando  all’interno di essi  specifici  riferimenti  all’ambito 
paesaggistico  culturale e al  riconoscimento Unesco. Nei  casi  in  cui  tali 
riferimenti non sono stati  riscontrati, gli strumenti sono stati analizzati 
alla  luce delle  loro funzioni culturali e delle  loro opportunità di  integra‐
zione  a  strategie  più  ampie  di  valorizzazione  del  paesaggio  culturale 
“Ferrara, città del Rinascimento e il suo Delta del Po”.  
Il primo documento  individuato per  l’analisi delle scelte strategiche per 










sia  stato  redatto alcuni anni dopo  il  riconoscimento Unesco, esso non 
contiene riferimenti espliciti alle potenzialità culturali e alle opportunità 











norama  turistico‐culturale  nazionale  ed  internazionale.  Tra  le  schede 

































rale”, originata  solo nel 1999 con  l’ottenimento del  riconoscimento U‐
nesco.  
La funzione del Master plan è quella di coordinare,  in maniera strategi‐






























‐  per  la  Provincia  di  Ferrara:  Relazione  Previsionale  e  Programmatica 
(RPP),  anni  2010‐2012;  Piano  Dettagliato  degli  Obiettivi  (PDO),  anno 
2010; Piano esecutivo di gestione (PEG), anno 2010; 
‐  per  il  Comune  di  Ferrara:  Relazione  Previsionale  e  Programmatica 
(RPP),  anni  2010‐2012;  Piano  Dettagliato  degli  Obiettivi  (PDO),  anno 
2010;  Piano esecutivo di gestione (PEG), anno 2010; 
















bilancio  (di  previsione  o  consuntivo)  è  un  documento  extra‐contabile 







Parco,  che  è  gestito  in  forma  consorziale,  non  essendo  prevista 
l’adozione degli stessi documenti contabili,  l’analisi desumibile dal PDO 
può essere dedotta dalla relazione al bilancio di previsione. A consunti‐

















































presenza  del  paesaggio  culturale  potrebbe  essere  prevista  con  riferi‐
mento alla coesione sociale; alla competitività sul territorio; alla rileva‐
zione statistica per le esigenze conoscitive del sistema turistico; alle mi‐
sure per favorire  la connessione tra  il tessuto  imprenditoriale e  il siste‐











saggistica  culturale  sia  ancora  piuttosto  debole  all’interno 
dell’immaginario  dell’amministrazione  locale.  Ciò  che  emerge  chiara‐
mente è la discontinuità tra l’estensione territoriale del paesaggio cultu‐
































culturale;  si  ritiene  che questo  sia da assoggettarsi all’istituzione dello 





i  materiali  messi  a  disposizione  non  hanno  consentito  di  effettuare 
un’analisi  dettagliata  sulla  programmazione  economica‐gestionale 
dell’ente. È stata realizzata pertanto un’analisi attraverso l’osservazione 
della Relazione al Bilancio  consuntivo  del  Parco.  Le  sezioni  che  hanno 
previsto  la  presenza  del  paesaggio  culturale  sono  quelle  dedicate  alla 
Gestione, con riferimento al Piano di Stazione Centro storico di Comac‐
chio e al Piano di gestione del sito Unesco; al Turismo, con riferimento 
alla XIII Borsa del Turismo delle Città d’arte  italiane. Oltre a  tali  riferi‐





















ritiene  necessario  sottolineare  come  tali  considerazioni  avanzate  per 
l’Ente Parco siano da riferire al solo ambito territoriale del Parco del Del‐
ta, considerando così il paesaggio culturale non nella sua complessità di 































nale, ovvero  si  aspira  a  salvaguardare  la  continuità,  caratteristica  fon‐
damentale  a  garantire  una  valorizzazione  estesa  ed  omogenea,  tutto 
questo nella convinzione che non si deve scegliere tra paesaggi da con‐
servare a altri da consumare ma che ogni area  territoriale deve essere 
sottoposta a vincoli di  trasformazione più o meno  rigidi a  seconda dei 
valori ambientali, naturalistici, storici e culturali che si devono valorizza‐
re.137  
‐  Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale  si  compone di due 
parti  fondamentali: una  che  riguarda  le  linee di programmazione eco‐
nomica e  territoriale e un’altra che, recependo  le  indicazioni del PTPR, 
identifica  le  specifiche per  la  tutela dell’ambiente e del paesaggio. Già 
da questa struttura si può desumere che il Piano ricerca un equilibrio tra 
i benefici economici che derivano dall’utilizzo del territorio e la tutela e 
conservazione dello  stesso:  anche questo  strumento,  come  il Piano di 
gestione del sito e il Piano Territoriale Paesistico Regionale, non perde di 
vista le componenti immateriali che caratterizzano il paesaggio e garan‐
tiscono  il mantenimento  del  Bene  nella  Lista  del  Patrimonio Mondia‐
le.138 A conferma di questa affermazione vi è una modifica significativa 
che sta interessando l’attuale realizzazione del nuovo Piano e cioè la so‐



















trimonio  e  del  paesaggio  alla  luce  della  domanda  culturale  rilevata. 
L’integrazione  con  il  Piano  di  gestione  diventa  fondamentale  perché 
vengono  toccati elementi  che  sono di  comune  interesse dei due Piani 
anche  se  per  alcuni  aspetti  i  punti  di  vista  divergono  in  relazione  alla 
funzionalità  specifica  di  ogni  strumento:  è  importante  stabilire  quale 
debba essere  la direzione da prendere avendo  sempre  come punto di 
riferimento  la  valorizzazione  culturale  ed  economica del  sito  “Ferrara, 
città del Rinascimento e il suo Delta del Po”.  
‐  Il  Piano  Strutturale  Comunale,  istituito  in  seguito  ad  emanazione  di 
normativa  regionale,  rappresenta  uno  strumento  innovativo  per 
l’urbanistica  poiché  permette  di  superare  i  limiti  e  le  criticità  emerse 
dall’utilizzo dei vigenti Piani regolatori e si pone come mezzo principale 
per  rispondere a progetti di  riqualificazione urbana.  Il percorso che ha 
portato  a  realizzare  una  prima  bozza  del  documento  preliminare  del 
Comune di Ferrara139 ha toccato diversi aspetti, dall’indagine sulle mor‐















una  città  dinamica  e  ricca  di  opportunità  come  Ferrara,  la  sola  tutela 
non sia espressiva della vitalità che caratterizza il territorio. Le strategie 
che vengono individuate dal PSC sono le seguenti141:  























botteghe,  sistema delle accessibilità e   dei parcheggi,  recupero  fisico e  funzionale di 
importanti aree strategiche della città, manutenzione e ristrutturazione programmata 
delle Mura degli  edifici  ed  aree monumentali della  città. Comune di  Ferrara  (2008), 
Programma Speciale d’Area “progetto di valorizzazione del centro storico”. 


























che amministrazioni.  Il Piano di gestione si  inserisce pertanto  in questo 










stenda, con  lo stesso grado di efficacia, a  tutta  la provincia. Si  intuisce 











dea  dominante  si  inseriscono  alcuni  nuovi  strumenti,  frutto 


















paesaggio culturale; pertanto  tutte  le normative  locali e  le azioni che ne discendono 
hanno una chiara influenza sul perseguimento di questa mission. 














frutto  di  un  lungo  processo  di  accumulazioni,  revisioni  e  innovazioni 
normative:  infatti  il  riconoscimento di  tutto  il Centro Storico come Pa‐






























nei  processi  di  riqualificazione  delle  città  è  l’Intesa  istituzionale  con  il 

































zione del Parco,  tra  cui: un’analisi  ambientale del  territorio  finalizzata 
all’implementazione di un  sistema di monitoraggio ambientale;  la pro‐




































naturalistici  del  territorio  del Delta  del  Po.  Ampio  riferimento  è  fatto 
all’importanza del settore turistico e all’esigenza di progettare politiche 
di promozione  turistica, sulla base di obiettivi di valorizzazione  territo‐


















ritiene  debbano  essere  presi  in  considerazione  tutti  gli  strumenti  ed  i 
piani  che  impattano  sul  territorio di  riferimento,  sia dal punto di vista 
urbanistico e paesaggistico, sia dal punto di vista economico, gestionale 
e sociale. Un’ulteriore considerazione attiene al sistema di governance 








ta  ricerca, si è deciso di considerare  il sistema gestionale  integrato del 
sito Unesco sottostante a tutti gli strumenti territoriali, urbanistici, eco‐
nomici e finanziari analizzati in precedenza. Le tabella che seguono dun‐








































































































progettuale  e  operativa  di  più  soggetti  amministrativi  ed  istituzionali; 
per  tale  motivo,  si  ricorda  quanto  già  suggerito  in  merito 
all’implementazione graduale del “Piano nei piani”, scandita da due fasi 
distinte di integrazione: 
- Primo  livello di  integrazione: afferisce ad un primo coordinamento 
degli  strumenti  di  pianificazione  territoriale,  di  programmazione 
economico‐finanziaria e di sviluppo socio‐economico.  In questa  fa‐
se,  l’obiettivo principale da raggiungere è  la presa di coscienza, da 
parte dei  soggetti  individuati, dell’esistenza  in divenire del  “Piano 
nei  piani”,  e  quindi  occorre  attuare  una  prima  “predisposizione” 




cerca, ovvero  il Piano di gestione unesco.  La  caratteristica emble‐




cazione  corrisponde una  spontanea  revisione dello  strumento  ge‐
nerale (il Piano nei piani). 













sione del “Piano nei piani”,  insieme alle  tempistiche di  revisione e alle 
modalità di integrazione delle modifiche e degli aggiornamenti. La diffi‐




strumenti di pianificazione  territoriale. Le proposte che  si avanzano  ri‐
guardano  la  possibilità  di  intendere  i  momenti  di  revisione  previsti  e 
proposti per  il Piano di gestione come momento di verifica del “Piano 











‐  primo  livello  di  integrazione:  coordinamento  degli  strumenti  e  loro 
predisposizione al “dialogo”; 









Po” è una  realtà sistemica complessa, che  richiede  l’adozione di un si‐
stema di monitoraggio di  tipo multidimensionale ed  integrato,  tale da 
controllare e valutare i risultati gestionali afferenti ai diversi settori.  
Al momento non è previsto un sistema di monitoraggio per la realtà cir‐




























conoscenza  e  dell’adozione  dell’approccio  interdisciplinare  riflette 
l’esigenza di sintesi e di stretta relazione tra ciò che deve essere monito‐
rato ed i parametri di sintesi, espressivi delle criticità intrinseche alla si‐










non deve  riprodurre un valore  statico, numerico, ma deve essere  rap‐







lista  del  Patrimonio  Mondiale  e  che  impone  una  tutela  nei  confronti 
dell’umanità intera. Per tale motivo non è pensabile di poter estendere 





























zione  di  un  soggetto  terzo  ha  permesso  la  progettazione  e 







































d  gestione  del  sito,  sia  presente  una  condizione  di  frammentarietà. 
L’introduzione del piano di gestione, quale strumento per  la gestione e 
la  valorizzazione  del  paesaggio  culturale  Unesco,  ha  rappresentato 
l’occasione per rendere il paesaggio ferrarese una realtà sistemica e cul‐
turalmente omogenea.  L’intuizione dell’amministrazione  locale è  stata 
quella di accogliere il piano di gestione quale strumento di sintesi di tutti 
i  piani  e  gli  strumenti  già  in  uso  nel  territorio  provinciale  ferrarese.  Il 
passo successivo prospettato dall'amministrazione comunale è quello di 





riale  quali  il  Piano  Territoriale  di  Coordinamento  Provinciale,  il  Piano 
Strutturale Comunale, il Regolamento Urbanistico Edilizio, il Master Plan 
ed  i prospetti contabili tradizionali, affinché  le esigenze di tutela e con‐
















base del  confronto  con  gli  altri due  casi  in precedenza analizzati. Tale 
confronto ha permesso di  rivelare  come  il  caso della Valle dell’Elba  si 
contrapponga al caso della Valle della Loira e di Ferrara e del Delta del 
Po, per il suo particolare sistema di gestione; in particolare, si dimostre‐





scelta  della  Commissione  dell’Unesco  di  annullare  l’iscrizione  del  sito 
quale “paesaggio culturale” dalla Lista del Patrimonio Mondiale.  
Si ritiene che  il caso della Valle dell’Elba sia significativo per dimostrare 
l’importanza  dell’approccio  interdisciplinare  nell’ambito  del  sistema  di 
gestione del paesaggio. Appare opportuno  inoltre sottolineare come  la 
cancellazione della denominazione di “paesaggio culturale”  sia da  rife‐
rirsi   esclusivamente alla sfera dei riconoscimenti dell’Unesco;  infatti  la 
costruzione della nuova  infrastruttura è stata accolta pienamente dalla 
comunità locale. Il riconoscimento della tipologia di paesaggio culturale 
avviene  infatti  sulla  base  di  criteri  quali  l’universalità,  l’autenticità, 
l’integrità definiti  in base alle misure dell’Esecutivo dell’Organizzazione 





4.3.1  La  Valle  dell’Elba  e  la  Lista  del  Patrimonio  Mondiale 
dell’Umanità 









testimonianze  dell’architettura  di  corte,  dell’architettura  della  classe 
media e di patrimonio  industriale, a  rappresentanza dello  sviluppo ur‐
bano europeo nell'era industriale moderna. La Valle dell'Elba a Dresda è 
un paesaggio culturale, un  insieme che  integra  la celebre  impostazione 
barocca e  la città giardino suburbana  in un sistema artistico all'interno 
della valle del fiume. Il paesaggio culturale della Valle dell’Elba è ricono‐
sciuta  anche per  l’utilizzo del  suolo,  il quale  rappresenta  l’eccezionale 
sviluppo di un grande città dell’Europa Centrale150.  
In seguito all’iscrizione del 2004, il paesaggio culturale di Dresda è dive‐
nuto oggetto di numerosi dibattiti  tra  lo Stato Parte e  la Commissione 












preoccupazioni  dell’organo  centrale,  il  governo  tedesco  commissiona, 













































saggio  culturale della Valle dell’Elba  resta  iscritto alla  Lista dei Beni  in 
Pericolo.  
Le  discussioni  tra  le  parti  interessate  per  trovare  soluzioni  alternative 
non trovano riscontri positivi, fatta salva  la costruzione di un passaggio 
sotterraneo che, tuttavia, non viene mai approvato.   
Nel 2008, nonostante  le misure correttive  individuate, tra  le quali si  in‐
dividuano gli  incontri tecnici e  le discussioni con  le parti  interessate,  la 
revisione del progetto di costruzione e l’alternativa del tunnel, il Comita‐
to del Patrimonio Mondiale decide, durante la sessione a Quebec City, di 
















tà.  Il consenso alla costruzione del ponte Waldschlößchen è  stato  rag‐
giunto dopo un percorso articolato di dibattiti internazionali e di incontri 
tecnici, volti al controllo preventivo dell’impatto del ponte sul territorio 
di  riferimento.  Tale  percorso  ha  definito  elementi  salienti  per 
l’individuazione  delle  principali  caratteristiche  del  sistema  di  gestione 
del paesaggio;  infatti  il caso della Valle dell’Elba ha  rappresentato una 












brücke. Tale assetto  territoriale,  l’impatto visivo ed  il punto di vista di 
uno spettatore  in movimento sono  le questioni  fondamentali che sono 
state considerate durate  i dibattiti che hanno riguardato  il progetto del 
ponte;  inoltre sulla percezione di un  ipotetico spettatore  in movimento 
si  basa  tutto  lo  studio  tecnico,  richiesto  dal  Comitato  del  Patrimonio 





lari  qualità  topografiche  che  forniscono  delle  prospettive  in  continuo 
mutamento, a seconda della posizione dello spettatore;  i rapporti visivi 
tra  lo  spettatore ed  il paesaggio  si modificano  continuamente, e  ciò è 
determinato anche dalla presenza della pianure alluvionali dell’Elba, che 
integrano  l’effetto  visivo,  principalmente  ricreato  dal  rapporto  tra  la 
curva del fiume e  l’apertura di campo data dalla pianura alluvionale.  In 
questo modo, pedoni, ciclisti e turisti che percorrono le piste ciclabili e i 











nell’ambito del piano delle principali vie di  trasporto di Dresda:  la  sua 
progettazione era  stata considerata nel contesto generale della città e 
del paesaggio, ma in seguito non fu mai costruito a causa dello scoppio 
della guerra153. Nonostante  i diversi accadimenti,  le autorità  locali non 
hanno mai abbandonato  l’idea della costruzione del ponte,  infatti negli 
anni  sessanta,  settanta  e  ottanta  vengono  progettate  diverse  versioni 
del ponte Waldschlößchen, fino ad arrivare alla versione,  in apparenza, 












tiche  di  trasporto  nell’area metropolitana  della  città  di Dresda,  tra  le 
quali si  inserisce anche  il progetto del Waldschlößchenbrücke;  il ponte 
fu infatti individuato quale intervento principale da realizzare ai fini del‐
lo  sviluppo  della  città. Nonostante  gli  studi  realizzati  dagli  esperti  del 
settore di pianificazione urbanistica,  il ponte  rimane per  lungo  tempo, 
nel panorama nazionale ed  internazionale, oggetto di discussione e di 
analisi critica. Sulla base dei risultati delle ricerche effettuate,  e comuni‐
















‐  il  design  e  le  caratteristiche  tecniche  devono  rispettare  le  esigenze 











considerata  più  vantaggiosa  per  diversi motivi:  solo  la  struttura  di  un 
ponte avrebbe potuto  integrare una via pedonale, una pista ciclabile e 
una  corsia  dedicata  al  traffico  pubblico;  ed  in  caso  di  inondazioni  del 
fiume, solo la struttura rialzata di un ponte può permettere di gestire il 
traffico in tali condizioni. Infatti, esperienze precedenti hanno dimostra‐
to  come  la  città  necessitasse  di  vie  alternative  durante  le  alluvioni 
dell'Elba, poiché mentre solo  il ponte Albert permetteva  il  transito del 
traffico privato e  gli  altri non potevano essere  attraversati,  il  restante 
Carolabrucke doveva essere  riservato  ai  veicoli di  soccorso e di emer‐
genza. Come evidenziato da tali rapporti, il progetto del ponte si sareb‐


































struzione  del  ponte.  Tale momento  ha  sancito  la  validazione  giuridica 
186 
 
per  l’inizio  dei  lavori  del  Waldschlößchenbrücke,  che  sono  proceduti 
tramite gara pubblica.  
I lavori per la realizzazione del ponte sono proseguiti fino a quando, nel 
2006,  il  Comitato  del  Patrimonio Mondiale  non  ha  espresso  le  prime 
preoccupazioni,  in merito alla tutela del paesaggio culturale della Valle 
dell’Elba.  In seguito a ciò,  le autorità  locali e quelle  internazionali si ac‐
cordano sulla sospensione della costruzione del ponte, con  la speranza 
di poter trovare una soluzione al dibattito che si era venuto a creare. La 
costruzione del ponte è  stata  così  rinviata a  causa dell'opposizione da 
parte del Centro del Patrimonio Mondiale. 
In definita,  le  attività di pianificazione della  città  sono  state  accompa‐
gnate,  in  tutto  il periodo storico  fino a qualche anno  fa, da eventi che 
hanno sempre  rinviato e ritardato  la costruzione del ponte. Originaria‐
mente,  il primo piano  rappresentava un ponte adibito alla  regolazione 
del traffico stradale, attraverso un successivo inserimento di una carreg‐













L’importanza  delle  conoscenze  storiche  per  la  gestione  del  paesaggio 
culturale 
Lo sviluppo delle conoscenze storiche della città ha permesso di eviden‐





Mondiale.  Sebbene  tale  avvicendamento  sia  derivato  da  una  gestione 
non pienamente efficacie dei rapporti tra la comunità locale e la comu‐
nità  internazionale,  lo  sviluppo  e  l’approfondimento  delle  conoscenze 
storiche  riguardo  la  città ed  i  suoi mutamenti hanno  integrato  la  fase 
decisionale della pianificazione, portando  l’amministrazione e  la comu‐
nità  a  proseguire  nell’espletamento  dei  lavori  di  costruzione  del Wal‐












paesaggio  culturale  Patrimonio  Mondiale  dell'Unesco.  La  panoramica 









stata  l’annullamento del rinascimento Unesco,  la comunità  locale ha e‐








in  particolar modo  utilizzate  per  integrare  gli  studi  sull’impatto  visivo 
della costruzione del ponte sul territorio circostante.  
Le nuove tecnologie si sono basata sull’utilizzo di tra principali metodi e 
strumenti: un modello digitale  tridimensionale; una  serie di  fotografie 
scattate da angolazioni  critiche; un programma di  sovrapposizione per 
sintetizzare  i  documenti  fotografici  con  il modello  tridimensionale.  Lo 
studio  di  impatto  visivo  realizzato,  si  è  basata  principalmente  su  tre 
principali  fasi.  In primo  luogo, è  stato predisposto un modello digitale 
3D,  contenente  dati  tridimensionali  sulla  situazione  topografica  e 







le  tecnica prevede  la  sovrapposizione delle  fotografie al modello  tridi‐
mensionale, in modo da ricreare visualizzazioni realistiche del panorama 
attuale. La procedura  illustrata ha  il vantaggio di  rendere possibile, at‐
traverso  la fotografia digitale,  l’inclusione di alberi e vegetazione  in ge‐




ne del paesaggio  culturale,  integrando  le discipline direttamente  coin‐
volte nella pianificazione del territorio.  




















































































traverso  l'interazione del paesaggio con  l’espansione urbana e  l’utilizzo 
commerciale delle sue risorse naturali.  
La Convenzione del Patrimonio Mondiale è uno strumento giuridico  in‐










































tà per  il  territorio sia  regionale sia nazionali,  in virtù del suo essere si‐
stema non solo culturale, ma anche sociale ed economico. In tal senso, il 
contributo  apportato  dalle  discipline  economico‐aziendali,  attraverso 
l’analisi dei relativi strumenti, principi e criteri, ha rappresentato una si‐
gnificativa  integrazione per  le discipline che, da maggiore tempo, si oc‐



























‐  l’elemento dell’acqua è un  elemento naturale  caratterizzante  il pae‐
saggio culturale, e rappresenta una risorsa sia per lo sviluppo sociale ed 
economico sia per il rafforzamento dell’identità locale; 














scelte organizzative e gestionali;  la Valle dell’Elba  si è  rivelato un caso 
studio  particolare,  in  cui  la  difficoltà  dei  rapporti  tra  autorità  locali  e 













































presentato,  come per  i  casi precedenti, una opportunità    strategica di 












come  i meccanismi di partecipazione della  comunità  locale al governo 























scelte e  renderli  consapevoli e partecipi delle  trasformazioni  in  atto e 
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